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TERRE SENZA LAVORO
Una crisi economica profonda,

che lacera il tessuto sociale
e ci porta indietro negli anni
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Lavoro - Lavoro
Lavoro

editoriale

      uesto numero del giornale esce per il 1° Maggio. Una fe-
sta che è un qualcosa in più di una semplice ricorrenza, per-
ché appartiene alla storia del lavoro e dei lavoratori di tutto il
mondo.
La storia del 1° Maggio affonda le sue radici nella lotta secola-
re per l’emancipazione e i diritti sociali dei lavoratori, iniziata
nei primi decenni del 1800 nei paesi industrializzati dell’Euro-
pa e dell’America.
Una festa dei lavoratori che oggi, paradossalmente, diventa
anche quella dei precari, dei disoccupati e di quanti espulsi
dal mondo del lavoro, da quell’universo produttivo che oggi pare
impazzito.
La chiamano la globalizzazione dei mercati. Si produce dap-
pertutto e tutto si trasforma in ragione del profitto, persino i
servizi per la collettività come
l’istruzione, la sanità, i trasporti,
l’energia, le comunicazioni, ecc.
I lavoratori diventano, in questo
grande gioco, flessibili, mobili e,
principalmente, competitivi.
In questo contesto l’Italia è divisa
in due diverse aree economiche:
Nord e Sud diventano sempre più
lontani.
Nel Nord è concentrata la produ-
zione di merci e servizi con con-
seguente libera circolazione di flus-
si immensi di denaro.
Nel Sud [a parte qualche isolata
realtà] la crisi economica è pro-
fonda, lacera il tessuto sociale, ci
riporta indietro negli anni. Una que-
stione meridionale riesplode in tut-
ta la sua complessità, mettendo
in risalto l’attualità di un conflitto
che oggi non è soltanto italiano,
ma anche europeo.

     ella nostra provincia si affac-
ciano sul mercato una miriade di
piccole e medie aziende, finanzia-
te per sopperire alla chiusura del-
la grande industria crotonese
[come anche in altre aree della
Calabria e dell’intero meridione].
Esiste un potenziale rischio di ritrovarci con qualche azienda
che non produrrà nulla, se non la sola struttura come testimo-
nianza ai posteri di un investimento sbagliato. Molte altre do-
vranno farsi spazio in un mercato estremamente competitivo e
con mille difficoltà che le aziende del nord est [un esempio a
caso!] sicuramente non hanno.
Ma non si vive soltanto di industria.
Settori strategici della nostra economia non godono di ottima
salute. L’agricoltura è in crisi perché si scontra con le logiche

della concorrenza, dove prodotti
di altre nazioni, seppur
qualitativamente peggiori, entrano
nel mercato italiano abbassando
i prezzi. Di conseguenza le aran-
ce restano a marcire sotto le pian-
te, l’olio bisogna svenderlo per non
sprecarlo ed i prodotti delle colti-
vazioni estensive sono in mano ai
compratori delle altre regioni che
ne curano sapientemente la
commercializzazione.
Ma è in crisi anche la zootecnia, il turismo, l’artigianato.
In questa situazione aumenta l’emigrazione, i nostri paesi si

spopolano, come la stessa città
di Crotone.
Se verranno confermati i primi
dati provvisori del censimento
2001, nella provincia di Crotone
la popolazione diminuisce di ol-
tre 17 mila abitanti rispetto al pre-
cedente censimento, di cui 10
mila anime solo nell’ultimo anno.
Gente che parte per lavorare, sol-
tanto per lavorare. In molti, però,
vogliono tornare, perché non vale
più la pena lavorare fuori, al nord,
per guadagnarsi giusto quanto
occorre per tirare a campare. I
giovani, i nostri giovani diplomati
e laureati, sono quelli che risen-
tono maggiormente di questa si-
tuazione, perché sono i primi ad
essere inghiottiti nell’inferno dei
lavori interinali, con contratti
atipici e salari da fame.
Ed allora la nostra terra non può
continuare ad essere ingrata con
i suoi figli, in una maledizione che
si trascina dietro da troppo tem-
po, troppi anni.
Che fare?, il famoso dilemma di
altre epoche. Dire basta. Smet-
terla di prestare il fianco ad un
gioco troppo sporco che vuole
relegarci in un ruolo subalterno,

a terra di conquista per gli interessi nazionali.
Lavoro, lavoro, lavoro. Nient’altro che lavoro in una grande
mobilitazione di tutte le regioni meridionali, una mobilitazione
che deve partire dalle istituzioni, dai sindaci, dai presidenti di
province e regioni e poi, principalmente, dalla popolazione che
ha il dovere di riversare il corpo e la mente oltre gli steccati del
piagnisteo, dell’abbandono, della sconfitta.
Lavoro, lavoro, lavoro: a Cotronei, nella provincia di Crotone, in
tutto il Sud. [p.f.]
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4 primo maggio

La Festa del Lavoro affonda le sue radici nelle battaglie intra-
prese dal movimento operaio verso la fine del XIX  secolo.
Il primo maggio del 1886, infatti, negli Stati Uniti, la “Federation
Trade and Labor Unions”
aveva proclamato i primi
scioperi ad oltranza per
chiedere di sancire contrat-
tualmente l’orario lavorativo
di otto ore.
Le agitazioni riguardarono
circa 400 mila lavoratori dei
diversi stati dell’Unione e
provocarono scontri con la
polizia, come avvenne il 4
maggio a Chicago, dove al
termine di una grande ma-
nifestazione con oltre 80
mila persone una vera e pro-
pria battaglia causò 11 morti
ed un centinaio di feriti.
La decisione di organizza-
re una manifestazione a
data fissa per ridurre legal-
mente la giornata di lavoro
fu presa però solo tre anni
più tardi, il 14 luglio 1889,
approvando all’unanimità
una mozione presentata dai
delegati francese e statuni-
tense al Congresso della Seconda Internazionale.
In Europa la prima celebrazione della Festa del Lavoro si ebbe
quindi nel 1890, con esclusione dell’Italia dove l’allora presi-
dente del Consiglio, Francesco Crispi, impartì ordini severi ai
prefetti di reprimere sul nascere qualsiasi manifestazione di
piazza.
Nel nostro paese la prima commemorazione della Festa del

Eugene Délacroix, La libertà guida il popolo.
Ispirato all'insurrezione del 1830 è "il primo quadro poli-

tico nella storia della pittura moderna" (G.C. Argan).

"El Obrero
Panadero", giorna-
le fondato da Errico
Malatesta a Buenos

Aires.
Numero dedicato al
Primo Maggio e alla
commemorazione

dei martiri di
Chicago".

STORIA DEL
PRIMO MAGGIO

Lavoro si tenne l’anno successivo, il primo maggio del 1891,
in un clima tutt’altro che tranquillo, tanto che a Roma, in scontri
tra polizia e dimostranti, ci furono due morti e decine di feriti.

Dal 1891 fino all’avvento del
fascismo il primo maggio
coincise con le celebrazio-
ni della Festa dei Lavorato-
ri, ma dall’ambito sindaca-
le dell’orario di lavoro le
rivendicazioni si estesero al
terreno dei diritti civili e a
quello della politica interna-
zionale del Paese.
Dopo l’ottobre del 1922
Mussolini decise di abolire
le celebrazioni del primo
maggio e stabilì la data del
21 aprile (Natale di Roma)
per festeggiare “il lavoro ita-
liano e non quello inteso in
senso astratto e universa-
le”. Durante il ventennio di
regime fascista, tuttavia, in
molte grandi città le com-
memorazioni proseguirono,
sia pure in modo clandesti-
no.
Nel 1945, con la Liberazio-
ne, il primo maggio tornò a

coincidere con la festa del lavoro. Delle celebrazioni in epoca
repubblicana resta memorabile per la sua tragicità quella del
1947 a Portella delle Ginestre, nelle campagne del palermita-
no, dove durante una manifestazione di braccianti i banditi di
Salvatore Giuliano spararono sulla folla uccidendo 50 perso-
ne.

La lettura.
Un giovane lavora-
tore, in una officina
di fabbro, legge un
giornale steso sul-
l'incudine durante

una pausa di lavoro.
Immagine tratta da

"The British
Workman", Londra

1880
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Nella storia del Primo Maggio la pagina piu’ san-
guinosa venne scritta nel 1947 a Portella della Gi-
nestra. Dopo anni di sottomissione a un potere feu-
dale la Sicilia stava vivendo una fase di rapida cre-
scita sociale e politica. Un grande movimento or-
ganizzato aveva conquistato il diritto di occupare e
avere in concessione le terre incolte. L’offensiva
del movimento contadino, insieme alla vittoria elet-
torale del blocco del popolo alle elezioni per l’as-
semblea regionale, suscitarono pero’ l’allarme del-
le forze reazionarie. Intimidazioni contro sindacali-
sti e esponenti dei partiti della sinistra erano fre-
quenti e affidate al banditismo separatista.
Il Primo Maggio del 1947, secondo una usanza
che risaliva all’epoca dei fasci siciliani, circa 2000
contadini, uomini, donne, bambini ed anziani, si
erano dati appuntamento nella piana di Portella della
Ginestra. Appostati sulle colline vicine, c’erano ad
attenderli, armati di mitragliatrici, gli uomini della
banda di Salvatore Giuliano, rinfoltita con alcuni
elementi prezzolati. Aveva appena iniziato a parla-
re il primo oratore, quando si sentirono i primi col-
pi. Per la folla non ci poteva essere scampo: alla
fine si contarono 11 morti e piu’ di 50 feriti. La notizia della strage di diffuse in tutta Italia e la
CGIL proclamo’ per il 3 maggio uno sciopero generale.
Purtroppo le indagini furono compromesse dalla volonta’ di una parte delle forze di governo ed
in particolare del ministro dell’interno dell’epoca, Mario Scelba, di escludere in partenza la
pista della strage politica. Tutte le colpe furono addossate al bandito Giuliano, malgrado il
rapporto dei carabinieri indicasse come possibili mandanti, “elementi reazionari in computta
con i mafiosi locali”.
Lo stesso Giuliano fu eliminato, 3 anni dopo, dal suo luogotenente Gaspare Pisciotta che a
sua volta fu avvelenato in carcere nel 1954 dopo aver preannunciato clamorose rivelazioni sui
mandanti della strage di Portella. Una strage che sembra quindi inaugurare la lunga catena di
misteri e di eccidi che insanguineranno l’Italia negli anni a venire.

Manifesto per l'inaugurazione della Casa del Popolo di
Bruxelles (I maggio 1899), capolavoro "liberty" del

grande architetto Victor Horta.

Solidarietà e lavoro.
Allegoria ispirata ai disegni di Walter
Crane, risalente agli inizi del Novecen-

to. La figura allegorica della Libertà
protegge la fratellanza tra i lavoratori

dei cinque continenti.

L’eccidio di Portella della Ginestra

Le illustrazioni di queste pagi-
ne sono tratte da:

Storia del Primo
Maggio

a cura di Renato Zangheri
AIEP Editore
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Caro Francesco,
nel Guestbook di www.cotroneinforma.it dello scorso mese di
marzo, abbiamo trovato una tua nota  [pubblicata nel numero
cartaceo di marzo pag. 35] come testimonianza di un pas-
saggio sul sito, sul nostro sito internet che ancora non cono-
scevi.
Pare che ne sei rimasto deluso dai contenuti, o meglio, dagli
argomenti pubblicati nel sito
e che rispecchiano quelli del
giornale: “di molte cose il gior-
nale e il sito non fanno
mensione…”
Detta così può sembrare an-
che una pesante accusa, con
quei puntini sospensivi che in-
ducono al sospetto di un com-
portamento “omertoso”,
“compromissorio” e “vigliacco”
del giornale inteso come stru-
mento  di informazione.
Sarebbe stato forse più cor-
retto fornire elementi di mag-
giore comprensione, se non
altro per capire quali sarebbero gli argomenti dai quali il gior-
nale si tiene “alla larga”.
Non è nel desiderio di questo scritto aprire gratuite polemi-
che, e nemmeno di assolvere il giornale da limiti che esisto-
no, che non abbiamo mai nascosto.
Una cosa però vogliamo vantarla e difenderla con forza. Que-
sto giornale, questo piccolo giornale di periferia non si è mai
nascosto dietro sottomissioni di sorta, non ha mai preferito
sdraiarsi nelle comode “accondiscende” di palazzo in quasi
otto anni di attività, non si è mai prestato a disegni calati
dall’alto per ragioni di convenienza e/o falso protagonismo.
Del resto preferiamo restare all’ombra, dietro le quinte, con
ragionata discrezione ad assolvere un compito culturale, civi-
le, politico e sociale importante; un compito che non ci porta
nulla in tasca, che ci sottrae molte ore di lavoro e del nostro
tempo libero, che ci espone, a volte, a non pochi problemi.
Non sappiamo quali siano le cose che non facciamo mensione,
a meno che non si pretende il chiacchiericcio e l’illazione a
mezzo stampa con il rischio di cadere nel ridicolo. Sappiamo
che la denuncia civile e politica su argomenti di interesse
collettivo è stata sempre presente in queste pagine; anzi,
quelle volte che un problema e/o un argomento ha assunto
una dimensione popolare, più vasta per interesse e discus-

LETTERA A...

sione collettiva, è stato quando il giornale ne ha parlato. Non
tralasciamo mai di scrivere per ragioni di “comodità” e/o “vi-
gliaccheria”. Su alcuni argomenti abbiamo tempi lunghi, non
ci ritorniamo molto di frequente, per il semplice motivo che le
informazioni vanno documentate, e per far ciò bisogna inven-
tarsi il tempo per raccoglierle; proprio noi, che abbiamo già il
problema di inventarci il tempo per realizzare questo giornale.

E poi non vogliamo avere trop-
pi assilli per la testa.
Il giornale segue la vita ammi-
nistrativa [che poi è qui il noc-
ciolo del recriminare], a volte
con passione [quando le cir-
costanze stimolano il dibatti-
to], a volte con distacco quasi
disinteressato. E’ stato sem-
pre così. Cotroneinforma, in
otto anni di attività, ha aperto
un osservatorio su due legisla-
ture nel comune di Cotronei,
con due diversi sindaci e due
diversi contesti politici, seppur
uniformati sotto la stessa ban-

diera di sinistra [o presunta tale].
Per noi l’Amministrazione Comunale è soltanto un tassello
[certo, importante] di un grande mosaico che è la nostra so-
cietà. Ma non possiamo fossilizzarci solo [o prevalentemente]
su di essa; tanto meno non possiamo assurgere a ruolo di
partito di opposizione per causa presa, quando altri [che do-
vrebbero farlo meglio e prima di noi] sonnecchiano nelle retrovie
in attesa dell’ennesima campagna elettorale.
Questo discorso dovrebbe far riflettere in tanti. La politica è
completamente sparita da Cotronei. A parte sporadiche appa-
rizioni, non parla nessuno. Non scrive nessuno. I politici, le
figure politiche nell’istituzione comunale ed i partiti, non con-
tribuiscono con le idee alla crescita e allo sviluppo della nostra
collettività. Non forniscono risposte e/o pareri in nessuna
problematica, neanche dietro sollecitazioni ufficiali da parte di
cittadini [vedi caso LSU].
Svegliarsi in campagna elettorale è a dir poco umiliante!
Questo è tutto. Pertanto, caro Francesco, lungi da considera-
re tale scritto come una gratuita polemica nei tuoi confronti,
ma come l'occasione per l'ennesima precisazione sulle que-
stioni che ci riguardano direttamente, ti lasciamo con un cor-
diale saluto  e l'invito, se lo riterrai opportuno, di ritornare sul-
l'argomento.



la vita a 18 persone, per ritornare di nuovo
a Soverato. Niente cambia nella Calabria,
secondo Cirillo, tutto ritorna sempre al

punto di partenza.
La copertina del libro è dello stesso Cirillo
che è anche grafico conosciuto in tutta
Italia per diverse mostre di cui è stato

7 de bibliotheca

Il libro che si presenta, come un saggio
sulla Calabria, ripercorre attraverso arti-
coli e scritti di Francesco Cirillo pubblica-
ti da diversi giornali e periodici calabresi,
gli ultimi avvenimenti accaduti nella Re-
gione. Lo stile di Cirillo è quello dell’in-
chiesta e proprio per questo i fatti trattati
sono fatti gravi che investono la politica,
la mafia, l’illegalità diffusa, il compromes-
so. Cirillo non risparmia nessuno dei poli-
tici calabresi. Il governo regionale e na-
zionale di centrosinistra prima, quello di
centrodestra dopo. E ancora il sottobosco
degli enti, le gestioni dei Parchi affidati
ad esponenti dei verdi all’epoca del mini-
stro Ronchi, le gestioni commissariali dei
rifiuti e dei depuratori, il traffico dei rifiuti e
le storie di lotte di paesi interi contro le
discariche e gli inceneritori. Toccante nel
libro l’intervista inedita ad un operaio del-
la MARLANE di Praia a Mare colpito da
un tumore per il lavoro all’interno della fab-
brica stessa . Un quadro disarmante che
rivela la difficoltà di operare nel sociale e
nella politica in una terra come la Calabria
ancora devastata e controllata dalla ma-
fia, dalla massoneria e dal potere politico
totalmente, secondo gli scritti di Cirillo,
compromesso.
Si parte, quindi da Soverato dove è avve-
nuta la tragedia due anni fa che è costata

da:

Il dito nell’occhio
Cronache

Calabresi 2

http://web.tiscali.it/hotkalabria/
cirillo3.htm#indice

 FRANCESCO CIRILLO
“Da Soverato a Soverato”

Viaggio nella Calabria senza memoria
Casa editrice “Cultura calabrese”. Prefazione dell’avv. Francesco Martorelli.

ospite, a Caserta, a Milano nel Centro
Leoncavallo, a Cosenza nella Casa delle
Culture, a Praia Mare nel Museo Comu-
nale.

Francesco Cirillo ha pubblicato diversi al-
tri libri:
“Sotto il cielo di Palmi” con la prefazione
di Enzo Lo Giudice nel 1983; “Sogno sot-
to un cielo di pietra” nel 1984; “Storia di
Diamante e Cirella “ nel 1987; “Giuseppe”
nel 1988; Guida ai Murales” e Guida alla
Riviera dei cedri nel 1999. La casa editri-
ce “Cultura Calabrese”, della giornalista
Rosanna Grisolia, ha già pubblicato due
lavori di Francesco Cirillo. Un libro di me-
morie sugli anni settanta con la prefazio-
ne di Renato Curcio “Sulla fronte un po’
d’acido” e N’dranghetopoli un gioco di so-
cietà che è costato una causa al tribuna-
le di Lametia per diffamazione.

Il libro da Soverato a Soverato costa
L.15.000 , può essere acquistato nelle
librerie di Diamante o si può richiedere
contrassegno scrivendo a:

“Cultura Calabrese”
via Anile n°4 -

88046 Lametia T erme (CZ)

UNA KARTA
DELLA

CALABRIA

Quello che Rutelli o
Berlusconi hanno

promesso di realizzare
in caso di vittoria.
Nuove autostrade,
nuove terze corsie,

nuove strade di
penetrazione verso i
parchi naturali, il
ponte sullo Stretto,
due inceneritori,

cinque impianti per il
cdr, cinque centrali

sondel, oltre 21 porti,
nuovi aereoporti !
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Una fabbrica di automobili
in Calabria

di
Pino Fabiano

Isotta Fraschini 8 Torpedo-Bateau carrozzeria
Cesare Sala

(Harrah’s Automobile Collection)

la tela del ragno

Uaz 469 Bars

Uaz 69

L’incontro tra Silvio Berlusconi
e Vladimir Putin [a Mosca, nei
primi giorni di aprile] non è
servito soltanto per abbracci,
battute a pacche sulle spalle
da buoni vecchi amici [quasi

da libro Cuore]. Si è discus-
so anche di affari attraverso
colloqui bilaterali tra le due de-
legazioni di governo.
Negli accordi siglati ufficial-
mente, per rafforzare la colla-
borazione economica tra i due
Paesi, rileviamo la ratifica per
la realizzazione della fabbri-
ca di fuoristrada che dovrà
nascere nell’area industriale
di Cutro.
La notizia è stata divulgata dai
mass-media [televisione,
internet e carta stampata] con
una particolare enfasi, tanto
da prospettare un radioso fu-
turo per l’economia del terri-
torio crotonese. In certi casi
si è andati anche oltre misu-
ra, perdendo razionalità e di-
mostrando poca conoscenza
del finanziamento in questio-
ne, se si è arrivato a raccon-
tare di migliaia posti di lavoro
per chissà quale faraonico in-
vestimento.
La fabbrica, invece, è stata
già finanziata dalla legge 488/
92 con il decreto della
graduatoria dello scorso
anno, grazie all’accordo tra
l’italiana De Tomaso e la rus-
sa Uaz: un investimento di
circa 22 milioni di euro (43
miliardi di lire) e che prevede,
a regime, 172 addetti, oltre un
centinaio di lavoratori nell’in-
dotto. Questo è l’investimen-

to oggi finanziato. L’intero pro-
getto industriale, poi, preve-
de di attingere risorse per
complessivi 193 milioni di
euro che porterebbero un’oc-

cupazione
lavorativa di
circa 500
unità.
L’accordo
siglato fra la
De Tomaso
e la UAZ è
finalizzato
alla produ-
zione del
fuoristrada
4x4 “Uaz

3160”, o “Simbir”.
Pertanto, è da un anno che
abbiamo appreso di questo
progetto che riguarda la co-
struzione di automobili nel-
l’area industriale di Cutro.
Il consenso
nella popo-
lazione e,
pr incipal-
mente, nel-
le istituzio-
ni, appare
generaliz-
zato; le spe-
ranze di un
sogno indu-
striale [me-
glio ancora,
di un industria di automobili]
si concretizza nelle menti di
molti, rafforzate dal contribu-
to entusiastico dei mezzi di
informazione: il telegiornale
pubblico regionale [solo per
fare qualche esempio], nello
scorso anno, ha annunciato
tale notizia come il segnale
di un riscatto sociale per l’in-
tera Calabria. Può darsi che
sia così.

Spero sinceramente di esse-
re smentito nel futuro, ma in
questo momento qualcosa mi
dice di essere diffidente, per-
ché troppe speranze, a volte,
indeboliscono le coscienze, e
poi perché l’operazione deve

essere guardata da diverse
angolature, tenendo conto sia
delle esperienze che appar-
tengono al passato e sia dei
riscontri oggettivi che esisto-
no, che non si possono na-
scondere.
Nell’area industriale di Cutro
nascerà questa fabbrica di
automobili. Il mercato auto-
mobilistico attraversa un pe-
riodo che non è dei migliori,
con una rilevante contrazio-
ne delle vendite.
Inoltre, il segmento di mercato
che riguarda i fuoristrada ri-
sulta estremamente difficile e
dove i giapponesi la fanno da
padroni. Del resto la stessa
UAZ non gode di ottima salu-
te, se è vero che esporta
fuoristrada in quantità assai
limitate rispetto a qualche

anno fa.
Tutti elementi che, al momen-
to, non farebbero presagire
nulla di buono sulla
commercializzazione del pro-
dotto che si andrà a realizza-
re.
Ma lasciamo stare questo
aspetto, vo-
lendo con-
siderare [in
uno slancio
di ottimi-
smo] una
ripresa ge-
neralizzata
del mercato
automobili-
stico da
coinvolgere

anche la futura fabbrica di
Cutro.

Esiste anche un elemento di
comparazione che non pos-
siamo trascurare, se non al-
tro per rispetto della nostra
identità di calabresi e per non
dimenticare troppo facilmen-
te tutti i brutti rospi che
abbiam dovuto ingoiare.
In Calabria una fabbrica di
automobili non è una novità.
Esiste un precedente [molto
pericoloso!].
A San Ferdinando, nella pia-
na di Gioia Tauro, doveva na-
scere la prestigiosa Isotta
Fraschini, che risultò alla fine
un’ulteriore conferma degli
errori commessi dai passati
Governi a danno del Meridio-
ne: capitali pubblici dilapida-
ti, qualche buon affare per il
capitalismo nordista e per la
popolazione locale solo l’in-
ganno e il tradimento.
Spettava al Gruppo Fissore-
Malvino  costruire 5000 esem-
plari all’anno della nuova
Isotta Fraschini, per ottempe-
rare agli impegni contrattuali
sottoscritti al momento
dell’acquisizione degli impian-
ti dell’ex Oto Breda. Invece
quella fabbrica non ha prodot-
to nemmeno un’esemplare di
automobile e i 260 lavoratori
[passati dall’ex Oto Breda alla
Isotta Fraschini] si sono ritro-
vati senza lavoro.
Nell’area industriale di San
Ferdinando  il progetto Isotta
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La Società Milanese Automobili Isotta, Fraschini & C., nasce il
27 gennaio 1900
Questa favolosa casa automobilistica, diede lustro e fama al-
l’Italia essendo passata alla storia come la vettura più lussuo-
sa e prestigiosa di tutti i tempi nel mondo, molto di più dell’
inglese  Rolls Royce.
Ma l’Isotta Fraschini non ebbe troppa fortuna: come triste
epilogo di una breve vita, il 25 febbraio 1948 fu  messa in ammi-
nistrazione controllata ed il 24 settembre 1949 fu nominato il
liquidatore giudiziale.
Dopo di allora l’Isotta Fraschini restò un sogno per gli amanti
delle quattroruote di tutto il mondo.

 *******************
La UAZ (“Ulyanovskiy Avtomobilnyi Zavod”, ossia “Fabbri-
ca Automobili di Ulyanovsk”) nasce nel 1941, ma non inizia
subito a produrre veicoli propri: dalle linee di montaggio di
Ulyanovsk, inizialmente, escono dei camion ZIS. Vennero, poi,
prodotti i primi modelli di camion GAZ, da dove deriva la prima
fuoristrada prodotta ad Ulyanovsk, nel 1954: la UAZ “69”.
La UAZ “69” venne successivamente evoluta per fare posto al
nuovo modello della “469”.
Negli anni ’60  l’UAZ comincia a progettare un 4x4 che sostitu-
isca la vecchia “69” prodotta su licenza GAZ. Solo nel 1972
inizia la produzione in serie di automobili.

Isotta Fraschini 8 A SS
carrozzeria Figoni & Falaschi

collezione Giulio Vignale
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Fraschini non decollò mai, an-
che se sugli stabilimenti tro-
neggia miseramente lo stem-
ma “IF”, simbolo dell’ennesi-
mo inganno.
Sarebbe stato forse più sag-
gio [anche per un risarcimen-
to morale] suggerire a De
Tomaso ed ai russi di utiliz-
zare lo stabilimento della
Isotta Fraschini, a San
Ferdinando, per produrre la
Uaz, dove esiste una fabbri-
ca praticamente pronta al
caso, nata appositamente per
produrre automobili.
E a Cutro? A Cutro si poteva-
no finanziare altri progetti:

“aggrappati” alla 488/92 [la
legge che ha finanziato De
Tomaso-Uaz] ci sono molti
aspiranti imprenditori locali
con tante idee e progetti pon-
derati e razionali, ma che pur-
troppo si vedono esclusi dal-
le graduatorie e privati di fatto

dalla possibilità di un finanzia-
mento.

La zona industriale di Cutro è
una scommessa, prima anco-
ra che una speranza, per il
futuro dell’intera popolazione
della provincia di Crotone.
Quelle grandi distese di ter-
reni argillosi erano conosciu-
te un tempo come il granaio
d’Europa; riuscirono anche a
ritagliarsi un loro spazio nel
grande schermo grazie a Pier
Paolo Pasolini che vi girò il
“Vangelo secondo Matteo”.
Adesso lo scenario si trasfor-
ma radicalmente per fare po-

sto alle industrie.
Quelle terre ritorna-
no al centro di un
nuovo e diverso
protagonismo: lì do-
vranno nascere dei
nuovi lavori, una nuo-
va economia.
Trasformazioni che
guardano al futuro
per il riscatto e
l’emancipazione so-

ciale, per non essere più con-
dannati alla rassegnazione;
occorre però mantenere ben
ferma la memoria, per il rispet-
to della storia di un popolo,
perché questo è uno dei com-
piti più nobili del pensiero.



      on dispaccio del 2.7.1753 il re ordinava la co-
struzione del porto e molo di Crotone incarican-
do a dirigere l’opera l’ingegnere militare Giusep-
pe Laurenti ed utilizzando come manodopera i
forzati.
A Capocolonna, nel maggio 1754, sotto la sorve-
glianza del sovrastante piemontese Agostino
Mazzia, iniziava il lavoro di reperimento delle pie-
tre e veniva costruito un piccolo villaggio, ripristi-
nando la torre Mariello e costruendo abitazioni e la
chiesa di San Carlo Borromeo. I forzati, con
“algozzini” e “guardapalco”, e altri lavoratori, ese-
guendo gli ordini del soprastante Pascale Landi e
del capopeone Dionisio Alfì,  con mine, mazze di
ferro e picconi cominciano a spezzare la scogliera e
a preparare la pietra, che la lancia, il sandalo e le
marricane scaricano  sul luogo dove
deve essere costruito il porto. Presso il
regio magazzino della marina arriva il fer-
ro da Stilo per le zappe, i picconi, le
manuelle ed i cerchi ed il carbone, la pece
e le travi.
 Affianca il Laurenti nella direzione dei
lavori Salvatore Mazza, mastro fale-
gname di mare che ha operato a
Viareggio, e da Napoli per la verifica
giungono gli esperti militari Giuseppe
Gonsales, commissario di guerra, ed il
capitano di mare Pietro Fisiero. Con
l’avvio dei lavori, iniziano anche i
disboscamenti che si prolungheranno
per molti anni.

Inizio del disboscamento

Da una testimonianza rilasciata il pri-
mo settembre 1755 in Verzino da Gio.
Paulo Jannino e Lorenzo Baldino si ap-
prende che essi, essendo pubblici
esperti nelle materie di campagna, su
richiesta Paolo Vitetta, erario della ca-
mera marchesale di Cirò, il 29 agosto
di quell’anno si erano recati nei bo-
schi di Ferrasima e Fatagò di proprietà
del marchese di Cirò per valutare il danno causa-
to dal taglio del legname fatto in quei luoghi dai
mannesi che, sotto la direzione del capomastro
Salvatore Mazza, erano stati mandati dalla Regia
Giunta del porto della città di Crotone. I due esper-
ti testimoniarono che il taglio degli alberi conti-
nuava ancora ed il danno ascendeva alla somma
di ducati 452 e grana 50 e riguardava il taglio di
112 querce e 27 ilici e la perdita di 415 tomolate di
ghiande1.
 L’anno dopo Salvatore Arrighi, segretario della
Regia Giunta del porto, pagava “Vittorio
Catanzaro e compagni carbonari di Policastro”
per il carbone ed il suo trasporto nel magazzino
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Disboscamento
sulle montagne di Cotronei

della Marina di Crotone ed annotava
l’arrivo alla marina di Crotone di trenta
travi da Policastro e di tavo-
le di abete e di pece da
Mesoraca2. In seguito nume-
roso legname verrà reperito
nei vicini boschi cedui (quer-
ce), situati nelle vicinanze
della marina soprattutto in
territorio di Isola e di Cirò e
nei boschi d’alto fusto (ca-
stagni, conifere) situati sulle
montagne di Cotronei,

Mesoraca e Policastro. Il prolungamen-
to dei lavori per molti anni ed il
fabbisogno di una grande quantità di
legname creeranno occasione di gua-
dagno specialmente nei paesi presilani.
Mannesi, bovari e proprietari di buoi
trarranno benefici dalle commesse. Le
università obbligate a fornire i buoi per
trasportare il legname tagliato nei bo-
schi della Sila, invece di mandare i buoi
dai loro paesi, si accorderanno con i
proprietari di buoi dei luoghi, dove è
avvenuto il taglio degli alberi. Costoro
dietro un compenso stabilito si obbli-

gheranno a traspor-
tare con i loro buoi
il legname dalle
montagne al porto
di Crotone.

Disboscamento a
Cotronei

Fu durante la co-
struzione del porto
che avvenne uno
dei più estesi
disboscamenti sulle
montagne di
Cotronei. Nel mag-

gio 1764 un ordine della regia
udienza di secreteria comanda-
va ad alcune università di in-
viare ognuna un numero
prefissato di buoi, per “abbas-
sare la loro rata di legname”,
che si trovava già tagliato sul-
le montagne di Cotronei; il le-
gname doveva servire per il
porto di Crotone. Destinato a
vigilare, affinché il tutto proce-
desse secondo gli ordini, fu in-
caricato dalla Reale Giunta del
porto della città di Crotone
Romualdo Rossi di Crotone, il
quale aveva l’ufficio di
soprastare alla “carrea del le-
gname”. Il trasporto del legna-
me, che doveva essere fatto
dalle montagne di Cotronei fino
a Molerà e da questo luogo fino
al porto di Crotone, era già av-

viato alla fine del maggio 1764, come risulta
dalle fedi presentate da alcune università, le
quali avevano dato l’incarico di effettuarlo
ad alcuni bovari e piccoli proprietari del luo-
go. Tra queste c’era l’università di Rocca di
Neto, la quale aveva stipulato un contratto
con Rosario Bisulca di Cotronei. Il Bisulca
con i suoi buoi subito aveva iniziato il tra-
sporto del legname e porterà a termine la
commissione nel tempo e nei modi previsti e
contrattati. Se alcune università erano state
sollecite ed avevano provveduto ad ubbi-
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dire agli ordini superiori, facendo far perve-
nire la quota prefissata del legname nei tem-
pi stabiliti da Cotronei al porto di Crotone,
altre, tra le quali quella di Melissa, facendo
presente la carestia che aveva in-
vestito gli abitanti, che aveva cau-
sato la penuria e la fame, ottenne-
ro di essere esentate. Per tale mo-
tivo parte del legname non fu tra-
sportato e rimasero alla fine del
1764 da abbassare dalle montagne
ben settanta pezzi di legname già
tagliato. L’anno seguente, nuova-
mente le università destinate, pro-
cedettero a commissionare a gen-
te di Cotronei il trasporto della loro
parte di legname. Il 20 marzo di
quell’anno si faceva una nuova
ripartizione per poter trasportare i
settanta pezzi di legname rimasti. Tra le uni-
versità che dovevano provvedere ci furono
quelle di Melissa, S. Nicola dell’Alto,
Strongoli e Rocca di Neto; ad ognuna delle
quali fu assegnata la quantità, che esse do-

vevano far trasportare secondo la riparti-
zione fatta dal Preside di Cosenza. Sappia-
mo che all’università di Rocca di Neto fu
assegnato l’onere di abbassarne quattro
pezzi, cosa che quella università si premurò
subito di fare eseguire. Nicola Fortunato di
Cotronei all’inizio di aprile 1765 aveva già
condotto per conto dell’università di Rocca
di Neto dalle montagne di Cotronei al porto

di Crotone “legnami colli sudetti bovi nu-
mero quattro”, che corrispondeva alla quan-
tità assegnata a quell’università. Lo stesso
Fortunato dichiarava di essere già stato pa-
gato al giusto prezzo di grana 50 per cia-
scun pezzo, come stabilito dalla Regia Cor-

te. Nonostante la nuova ripartizione, una
parte del legname tagliato rimase ancora
sulle montagne. All’inizio di giugno 1765
una lettera del comandante della regia piaz-
za di Crotone Giuseppe Friozzi comunicava

al preside della provincia di
Calabria Citra che nono-
stante i continui ordini e ri-
chiami affinché il legname
fosse trasportato al porto
dove c’era urgente neces-
sità, una gran parte di esso
giaceva ancora sulle mon-
tagne di Cotronei. Alcuni
giorni dopo seguiva un or-
dine del cavaliere Giuseppe
Bausan, Preside e governa-
tore dell’armi nella provin-
cia di Calabria Citra, diretto
alle università di Strongoli,

Melissa, Rocca di Neto e S. Nicola dell’Alto
che intimava di inviare entro il 20 giugno
ciascuna un paio di buoi a Cotronei per pro-
cedere all’abbassamento del legname della
molirà , “altrimenti voi sud.ti  reggimentarii
sarete tenuti de proprio ad ogni danno, spe-
sa ed interesse oltre la carcerazione”.
Il 23 agosto 1765 in Cotronei veniva stipula-
to un contratto in presenza dei testimoni

Nicolò Diano, Giuseppe Ponteri e Nicolò
Vetere, Muzio Perri stipulava un atto con il
quale Serafino Lupia di Cotronei si obbliga-
va a levare indenni le università di Melissa,
S. Nicola dell’Alto, Strongoli e Rocca di Neto
ed a trasportare il legname, che esse dove-

vano, dalle montagne di Cotronei al
porto di Crotone entro e non oltre
venti giorni ed il signor Felice
Pangalli di Cotronei, internunzio del
signor Gio. Battista Dati di Melissa,
a sua volta rappresentante delle
università di Rocca di Neto,
Strongoli, Melissa e S. Nicola del-
l’Alto, si obbligava a pagare per
questa prestazione il prezzo di ducati
24. Il Pangalli, come da accordo, il
sette settembre dello stesso anno,
nella fiera di Molerà anticipava come
caparra al Lupia  ducati quindici dei
24 contrattati.

Finalmente il 9 ottobre 1765 Romualdo Ros-
si commissario della Regia Giunta del Porto
di Crotone destinato a seguire il trasporto
del legname che era stato tagliato sulle mon-
tagne di Cotronei certificava che Serafino
Lupia con i suoi buoi “in para quattro”, un
paio per ogni università, aveva trasportato
al porto di Crotone l’ultimo pezzo grosso di
legname rimasto sulle monatgne di
Cotronei3.

 Note

1. ANC. 447, 1755, 18v- 19, AS. CS.
2. Bilancio e levamento del conto del-
l’importo della spesa erogata per ordi-
ne della Regia Giunta per la costruzio-
ne del porto e molo di Cotrone dal pri-
mo gennaro a tutto decembre 1756, Dip.
Som. Fs. 521, fs. 1., ASN.
3. Regia Udienza Provinciale, Maz. 2,
fasc. 37 (1766), AS. CS.

Nelle foto archivio Cotroneinforma:
Bosco in Sila e il fiume Soleo
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L'AR TICOLO
di
Nicola Zitara

       ugusto Placanica fa parte di
quel gruppo di storici del paese
meridionale, parecchio accredi-
tati, il cui impegno è rivolto a
cercare le origini della questio-
ne meridionale in un momento
anteriore al 1860, il doloroso
anno dell’azione garibaldina e
del crollo dell’indipendenza na-
poletana e siciliana.
Tolto questo marchio d’origine,
che, bisogna dire, nelle sue ope-
re non va oltre il commento
pervicacemente negativo dei
fatti e delle situazioni riguardanti
l’antico regno, le ricerche e gli
studi dell’Autore hanno fatto
luce su vicende importanti del-
la storia calabrese, in particola-
re sulla creazione della Cassa
Sacra, dopo il funesto terremo-
to del 1783, e sui processi so-
ciali da essa innescati.
Il volume che qui sottopongo
all’attenzione dei lettori (edito-
re Meridiana Libri, Corigliano
Calabro, lire 120.000) è un
excursus storico sul rapporto
tra l’olio e i popoli che hanno
abitato e abitano la regione
calabrese; un libro di lettura
agevole, destinato al lettore
medio.
Quella dell’olio calabrese è
un’epopea a rovescio. Il punto
di massimo splendore si ha, in-
fatti, al momento
dell’acclimatizzazione dell’ulivo
in Italia, tra Locri e Sibari, le co-
lonie megaelleniche che furono
l’apice meridionale e settentrio-
nale della Mégale Hellàs (nel
significato geograficamente piú
limitato di quello corrente, che
gli elleni davano al toponimo).
Placanica entra nel racconto
descrivendo la centralità che
l’area assume nelle relazioni
economiche e civili del Medi-
terraneo centro-orientale a par-
tire dall’ottavo secolo avanti
Cristo. La ricchezza ecceziona-
le di Sibari, i suoi splendori, la

La storiografia reticente
"Storia dell’olio d’oliva in Calabria”

di Augusto Placanica

spocchia dei suoi opulenti cit-
tadini, che suggestionò tanto i
greci di madrepatria da essere
raccontata nelle loro produzio-
ni artistiche, e che attraverso i
millenni è arrivata fino a noi; e
poi le forme che la coltivazione
dell’olivo assunse nella pianu-
ra alluvionale posta tra il Crati e
il Coscile; le relazioni
competitive tra le varie aziende-
poleis; le funeste inimicizie, la
politica mite, quasi inerte adot-
tata nei confronti del volpino
espansionismo romano.
La conquista romana porta alla
rovina tutte le città elleniche.
Dopo averne assorbito l’avan-
zata civiltà (Graecia capta ferum
vincitorem cepit), Roma vuole
e ottiene il degrado della parte
meridionale della penisola italia-
na. L’ulivo quasi scompare (i
romani importano l’olio da altri
luoghi d’Italia, dall’Africa set-
tentrionale e dalla Spagna meri-
dionale), il Sud italiano cade in
mano al patriziato che vi impian-
ta il latifondo schiavistico.
“ Latifundia Italiam (il Sud)
perdidere”, lasciò scritto, in un
rigurgito obiettività, Plinio (in
effetti, il Sud calabro-siculo par-
tecipò poco o niente ai fasti ro-
mani).
Nell’età bizantina, con una po-
polazione ridotta a poca cosa,
la ripresa dell’olivicoltura parte
ad opera dei monaci basiliani,
che giungono in Calabria dalle
sponde orientali del Mediterra-
neo, piú attivamente e “civil-
mente” coltivate. Si tratta, però,
di una rinascita lenta e non sol-
lecitata dalla domanda esterna,
come era invece avvenuto nella
fase originaria, ai tempi
dell’Ellade. A causa degli
impaludamenti costieri, fonte di
malaria, l’ulivo deve risalire la
collina. A partire, poi, dall’ulti-
ma età bizantina e dalla conqui-
sta normanna, comincia lo scon-

tro con il gelso, che pretende il
posto dell’ulivo. Per parecchi
secoli la Calabria è la centrale
europea della seta, tanto per la
trattura quanto per la tessitura.
Ma alla fine, per l’ulivo, arriva la
rivincita dell’ulivo. La produzio-
ne di seta crolla. (Quando i tem-
pi si fanno difficili, gli artigiani
calabresi emigrano e insegnano
l’arte ai lombardi, ai
provenzali, agli inglesi, e
non è per nulla incredibile
che Renzo Tramaglino e
Lucia Mondella - come
qualcuno ha recentemen-
te sostenuto - appartenga-
no a famiglie di calabresi
trasferitesi nel Comasco).
Fattori della sostituzione
sono: l’evoluzione dei rap-
porti di produzione all’in-
terno del mondo feudale e
la diffusione in Europa del-
le cotonine, molto meno
costose. Siamo alla fine del
Seicento e in pieno Sette-
cento. Nell’ultimo quaran-
tennio di tale secolo, nel-
l’intreccio tra vicenda so-
ciale interna e l’allargarsi
della Rivoluzione commer-
ciale, la produzione olearia
riparte alla grande. L’eco-
nomia calabrese entra con
forza nel circuito del com-
mercio mondiale.
Non trattandosi di un la-
voro accademico, l’Auto-
re può esimersi dal citare
due opere in argomento, le
quali, peraltro, sono come
il fumo negli occhi per gli
storici unitari: sia i sabaudi,
sia quelli a cui la cerchia
togliattiana ha appiccicato
addosso una discendenza
gramsciana, che non si
vede da nessuna parte. Si
tratta delle opere di
Ruggiero Romano, Le
commerce du Royamaume
de Naples avec la France

e les Pays de l’Adriatique au
XVIII siècle, Paris 1951, e di
Patric Chorley, Oil Silk and
Englightenement - Economic
Problems in XVIIITH Century
Naples, Napoli, 1965. Le quali
vanno parecchio a fondo su
aspetti “non amati” della vita
economica napoletana e sulla
componente attiva della borghe-

A
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sia meridionale in età borbonica.
E per questo motivo restano in
lingua straniera e preferibilmen-
te non vengono citate.
Lo sviluppo del commercio
oleario ridisegna la geografia
urbana calabrese. Con la disce-
sa delle popolazioni collinari
sulla costa (e il finanziamento
che l’esportazione dell’olio of-
fre) nascono, infatti, le Marine.
Il fenomeno ha una forte valenza
sociale specialmente sul Jonio,
dove la distanza tra i centri me-
dievali e il mare è maggiore che
sul Tirreno.
Il libro di Placanica, bello, ap-
prezzato e apprezzabile fino a
pagina 138, imbocca poi la via
della “reticenza”, comune a tut-

ta la storiografia italiana a parti-
re dal Croce (il fatto merita una
specifica trattazione, che farò a
parte).
“Al contadino non far sapere
quanto è buono il formaggio
con le pere”. I terroni debbono
ignorare ciò che hanno dato allo
Stato italiano e ciò che lo Stato
italiano ha loro tolto. Special-
mente i particolari della spolia-
zione.

Cosa tace Placanica?
Ecco una delle cose non dette.
Tra il 1835 e il 1880, nelle terre
del Sud italiano avvenne ciò
che l’economista Manlio Ros-
si-Doria chiamò “una rivoluzio-
ne agraria”. Fu una rivoluzione

nel valore della produzio-
ne, che si realizzò attraver-
so un’estesa riconversione
delle colture. Al posto del-
le feudali coltivazioni
granarie, si espandono
l’ulivo, la vite, l’agrume.
E’ letteralmente un’esplo-
sione produttiva e commer-
ciale. Si tratta di un evento
di valore fondante per l’Ita-
lia. Per tal motivo smenti-
sce l’assioma secondo cui
la questione meridionale
sarebbe un’eredità del pas-
sato. Vediamo come. Nello
Stato italiano appena fon-
dato, le esportazioni meri-
dionali contribuisco per il
quaranta per cento delle en-
trate valutarie, mentre l’ap-
porto delle esportazioni
lombarde, piemontesi e
venete di seta greggia cala
in percentuale, perché il
prezzo della seta scende.
Sono infatti arrivate le sete
giapponesi.
Negli stessi decenni l’in-
casso di valuta estera è vi-
tale. L’Italia è paurosamen-
te indebitata e i Savoia ri-
schiano la bancarotta. Il
ministro delle finanze
Magliani dice: “Le espor-
tazioni meridionali salvaro-
no l’Italia”.
Ma c’è qualcosa di piú. Al-
l’atto della formazione del-
lo Stato, in Italia non ci
sono industrie, né c’è un
capitale finanziario. La bor-
ghesia attiva è tutta agri-

cola. Il progetto cavouriano di
formare a Torino, con i soldi del
contribuente (Cavour è liberale
e liberista fino a quando non gli
conviene il contrario), un appa-
rato bancario e finanziario pre-
cede l’evento unitario, ma non
approda a grandi cose. Queste
grandi cose si verificano piú
avanti, quando Cavour è già
morto, specialmente con la crisi
della moneta aurea e con il cor-
so forzoso della moneta
cartacea. Questa viene stampa-
ta e messa in circolazione da
banche private (principalmente
torinesi) per conto dello Stato
nazionale. Intanto lo Stato na-
zionale, indebitato fino al collo,
emette titoli sempre piú deprez-
zati. Anzi tanto deprezzati che
per un Bot da 100 lire il tesoro
incassa meno di trenta lire.
In questa situazione
prefallimentare, i banchieri tori-
nesi arricchiscono. Infatti com-
prano, con soldi che non han-
no, ma che fu accertato stampa-
no senza controllo, le cartelle del
Debito Pubblico a trenta lire e
poi le commerciano a 100 lire
sulla borsa di Parigi, dove lo Sta-
to italiano è costretto a rimbor-
sarle in oro. In sostanza spen-
dono zero e con la benedizione
dello Stato sabaudo incassano
cento lire oro.
In questo calderone di indegni
intrallazzi, lo sforzo produttivo
dei meridionali, tutto rivolto alle
esportazioni, viene completa-
mente vanificato. Infatti la valu-
ta che l’olio e le altre produzioni
meridionali incassano viene im-
piegata per coprire il deflusso di
capitali, le importazioni di ferro,
che al Sud non serve in quanto
non ha piú un esercito da equi-
paggiare, e quelle di grano, di
cui solo il Nord è deficitario.
Nonché a pagare gli interessi
esteri e a rimborsare la rendita
collocata all’estero. Al Sud tor-
nano pezzi di carta inflazionata,
che perdono capacità d’acqui-
sto a ritmo giornaliero.
Non racconto queste italiche
glorie a caso. Domando, ifatti:
cosa avrebbe fatto, il Sud, se non
fosse stato espropriato del sur-
plus prodotto?
Intorno alla produzione e al-
l’esportazione dell’olio, a parti-

re dal Secolo diciottesimo, si era-
no formata una nutrita schiera
di commercianti, e poi, dopo la
Restaurazione, con l’esclusione
della marineria genovese, nac-
que una flotta mercantile che
divenne sempre piú consisten-
te; crebbe quindi un vero eser-
cito di armatori, capitani e mari-
nai. A Napoli, a Bari, a Otranto,
probabilmente anche in
Calabria, operavano importanti
case commerciali francesi, au-
striache, inglesi. A
Castellammare, che non era Na-
poli, ma solo uno dei tanti porti
dell’hinterland napoletano, era-
no aperti ben sedici consolati
stranieri. Può anche non piace-
re, ma c’era e c’erano.
Placanica stende un velo di pie-
toso silenzio su questi fatti che
l’unità italiana ha azzerò
deliberatamente.
Altro fatto, connesso con il pri-
mo. Con l’unità sabauda, l’Ita-
lia dominante, invece che co-
struire i porti di cui il Sud aveva
bisogno, si dette a costruire fer-
rovie longitudinali che per le re-
lazioni commerciali del Sud non
erano profittevoli. Lo fece un po’
per arricchire con la spesa pub-
blica la borghesia padana, un
po’ perché i bersaglieri potes-
sero giungere in modo tempe-
stivo sui luoghi dove i contadi-
ni ridotti allo stremo dal fisco in-
sorgevano.
La marineria napoletana sparí
come neve al sole, e cosí pure le
case commerciali straniere;
scomparve rapidamente - cosí
rapidamente che a noi pare non
sia mai esistita - l’imprenditoria
commerciale e finanziaria napo-
letana. Al tempo di Giolitti, qua-
rant’anni dopo la conquista
garibaldina, il commercio del-
l’olio meridionale era già tutto
in mano ai genovesi, arrivati qui
in treno - e con sodi non sempre
stampati in modo lecito, comun-
que guadagnati sul lavoro dei
meridionali - a conquistare, con
la benedizione dell’Italia unita,
il ricco mercato oleario.
E’ questo il capitolo che manca
nel libro di Placanica.

Nella foto:
Scultura di Treccani sul Fondo

Fragalà (Melissa)
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Un miliardo e mezzo di persone nel mondo non
hanno accesso all’acqua potabile, un numero im-
pressionante pari ad oltre venti volte gli abitanti
dell’Italia e circa cinque volte quello degli Stati Uniti.
Più di due miliardi di persone non godono di alcun
sistema sanitario domestico, e una persona su tre
nel mondo non beneficia di sistemi di depurazione
delle acque usate, questi dati resi noti, alla Confe-
renza Internazionale, su Le risorse d’acqua del
mondo all’alba del ventunesimo secolo,
dall’Unesco Parigi giugno 1998.
Se nulla sarà fatto per rovesciare questa tendenza
il numero delle persone che non avranno accesso
all’acqua potabile nel 2020 salirà a più di quattro
miliardi, la metà della popolazione mondiale.
Il problema è di portata mondiale, le soluzioni pos-
sibili, dovranno necessariamente confrontarsi con
una nuova visione politica nella gestione e distri-
buzione delle risorse fondamentali per la vita di
ogni essere vivente, l’acqua appunto. Bisogna che
ogni singola nazione riconosca la risorsa acqua
come un bene comune patrimoniale mondiale ap-
partenente all’umanità e a tutte le specie viventi.
Arrivare a questa determinazione non è così sem-
plice, molti sono i problemi e gli interessi  in campo.
Nei secoli XVI, XVII e XVIII, gli equilibri mondiali,
hanno riguardato maggiormente i sistemi di pro-
prietà, di divisione e di utilizzazione della terra,
mentre nel XIX e XX secolo tali equilibri si sono
concretizzati sui problemi della proprietà
sull’appropriazione, la divisione e l’utilizzazione
delle risorse energetiche (carbone petrolio elettri-
cità).
Oggi le nuove classi dirigenti si battono per appro-
priarsi e governare le risorse di base che sono rap-
presentate dal denaro, dall’informazione e dal-
l’acqua. I protagonisti non sono più i grandi pa-
droni industriali quali furono i Rockfeller, i Ford, i
Thyssen o i re del petrolio, oggi i nuovi protagoni-
sti i “signori” della terra sono: da una parte, i Bill
Gates, i Bertelsmann, i Ted Turner, i Murdoch, Intel,
dall’altra le società finanziarie come Merrill Lynch,
Morgan, City Bank, e le società di distribuzione
commerciale come Wal Mart, Carrefour-Promodes,
ed infine società come Vivendi, Suez-Lyonnaise des
Eaux, Nestlè, Danone queste ultime presenti
massicciamente nel controllo mondiale dell’acqua.
Il potere che detengono queste società è enorme e
fortemente determinante per i futuri equilibri politi-
co sociali a livello mondiale, questo grazie anche
alla finanziarizzazione estrema dell’economia , l’in-

Lo scritto di queste pagine
non è, ovviamente per ragio-
ni di spazio, la versione inte-
grale del libro di Riccardo
Petrella “Il Manifesto del-
l’Acqua”, ma vista l’impor-
tanza del tema e la consisten-
za dei contenuti relativi al
problema dell’accesso all’ac-
qua, - un problema questo
che come vedremo riguarda
gran parte della popolazione
mondiale- ho voluto riporta-
re all’attenzione dei nostri let-
tori alcuni passaggi, pur sa-
pendo del rischio che si cor-
re quando si fa un lavoro di
sintesi. Molti passaggi del-
l’articolo sono la versione in-
tegrale del libro, altri sono
una elaborazione personale
che mi è servita per discer-
nere le varie argomentazioni,
che nell’articolo non seguo-
no l’ordine del libro. Ho cer-
cato comunque di mantener
fede ai concetti di base
espressi dall’autore, in caso
contrario chiedo scusa
anticipatamente.
La sintesi che segue propo-
ne come soluzione al proble-
ma dell’acqua una diversa
considerazione di tale risor-
sa cioè riconsiderare l’acqua
come un bene patrimoniale
comune a tutta l’umanità
l’enunciazione di tale solu-
zione potrebbe sembrare una
mera posizione teorica, ov-
viamente così non è, data la
complessità del discorso, si
rimanda a chi volesse appro-
fondire le conoscenze della
problematica, ad una lettura
del libro dove sono elabora-
te in termini pratici anche le
soluzioni a medio e lungo ter-
mine del fenomeno.

[Spartaco Fontana]

Il 22 marzo scorso, è stata la giornata mondiale dell’acqua, promossa dal
 Comitato del Contratto Mondiale dell’Acqua

Il contributo di Cotroneinforma alla divulgazione dei contenuti più significativi della
campagna internazionale.

Il Manifesto dell’Acqua
Il diritto alla vita per tutti

versione di tendenza è necessaria e vitale e deve
riportare il giusto equilibrio nella gestione delle ri-
sorse, quindi dare alla finanza il ruolo che le compe-
te e cioè quello di assicurare la giunzione tra rispar-
mio e investimento al servizio della promozione e
allo sviluppo dello stato sociale e non il contrario.
Allo stato attuale l’acqua non è sfuggita alla logica
del mercato e da elemento insostituibile per la vita
diventa sempre di più fonte di “reddito” del settore
mercantile, resta una delle ultime spiagge della res
pubblica ad essere conquistata dal capitale priva-
to, e se da una parte si assiste ad una
marginalizzazione dell’azione politica
intergovernativa, che bene o male, tramite organiz-
zazioni come l’Unesco, la FAO, l’OIT, l’OMS, ave-
vano promosso forme di cooperazione e di solida-
rietà internazionale, dall’altra parte questo ruolo
oggi diventa sempre di più appannaggio della Ban-
ca Mondiale, del Fondo monetario internazionale,
dell’Organizzazione mondiale del commercio. Que-
sti ultimi organismi cancellano di fatto ogni possi-
bile intervento politico, e quindi collettivo, in cui i
motivi di fondo siano ispirati da una politica di in-
tervento di cooperazione e di solidarietà , infatti
l’articolo 1 dello statuto di questi organismi ha come
criterio di valutazione, nelle politiche d’intervento,
verso i paesi che chiedono prestiti, la disponibilità
di quest’ultimi a privatizzare le attività di produzio-
ne di beni e servizi acqua compresa. Cosi come ha
ben sintetizzato l’ex Segretario di stato del tesoro
degli stati Uniti, Roger C. Altman, in un articolo sul
“Herald Tribune”; Nessuna nazione è al di sopra
del potere finanziario del mercato
Molti pensano che la causa principale della caren-
za d’acqua sia dovuta alla crescita demografica della
popolazione mondiale; tra 25 anni ci saranno sulla
terra 2 miliardi di persone in più, la maggior parte di
esse andranno ad aumentare la popolazione delle
“città della grande povertà” dei paesi dell’Asia, del-
l’America Latina, dell’Africa del Medio Oriente, ma
i fautori che attribuiscono alla crescita demografica
la penuria d’acqua, dimenticano che la popolazioni
dei paesi più ricchi rappresenta 11% della popola-
zione mondiale ma possiede (dati del 1998) 84%
della ricchezza prodotta, e consuma 88% del con-
sumo mondiale, acqua compresa, come dire che un
neonato degli USA o della Germania consumerà 70
volte di più acqua di un neonato dell’India o che
100milioni di americani consumeranno più acqua,
per l’agricoltura l’industria e attività terziarie, di 7
miliardi di poveri indiani. Questi dati macroscopici
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dimostrano, che il meccanismo
che determina il mancato acces-
so all’acqua per miliardi di per-
sone non è dovuto alla crescita
della popolazione, anche se que-
sto fenomeno pone certamente
dei problemi di convivenza e di
accesso alle risorse, ma certa-
mente è dovuto alle strategie di
potere dei gruppi finanziari che
operano all’interno e all’ester-
no dei singoli stati.La situazio-
ne attuale è insostenibile anche
dal punto di vista etico sociale,
in quanto lo scenario che abbia-
mo davanti è in antitesi con qual-
siasi forma di solidarietà e coo-
perazione fra i popoli di tutta la
terra.
L’accesso all’acqua in diverse
parti del mondo è causa di con-
flitti fra paesi confinanti e fra
regioni degli stessi stati, un
esempio su tutti: la scintilla che
fece scoppiare la guerra dei sei
giorni  nel 1967 in Medio Orien-
te fu il tentativo di deviare le
acque del fiume Giordano da
parte degli stati Arabi, in rispo-
sta alla costruzione da parte di
Israele della “via dell’acqua na-
zionale”, certamente alla base
del conflitto fra Israele e Pale-
stina, ci sono molti altri motivi
ma l’elemento scatenante al-
l’epoca fu l’acqua. I problemi dei
conflitti interni agli stati si po-
trebbero evitare adottando
come strumento il Contratto di
Fiume, tale strumento permette
di adottare criteri di utilità pub-
blica, di rendimento economico,
di valore sociale, e di salvaguar-
dia ambientale in modo paritario
fra le parti, così come è avvenu-
to tra California, Arizona e
Colorado, o tra India e Pakistan
per le acque dell’Indo.
Ma non basta che si adottino
strumenti basati sull’equità fra
le parti, gli accordi vanno raf-
forzati nella logica considerazio-
ne che l’acqua è un bene
patrimoniale appartenente a tut-
ta l’umanità. Tale considerazio-
ne oggi si scontra e in alcuni casi
e sottomessa alle regole del mer-
cato, che considerano l’acqua
come un bene economico da cui
trarre profitto, per fare accettare
questa concezione, le forze eco-
nomiche fanno leva sul fatto;
che uno dei problemi della ca-
renza d’acqua è legato al fatto,

che, siccome per questo bene
non si paga il giusto prezzo que-
sto determina molti sprechi e
mancanza d’investimenti per le
infrastrutture atte a garantire
una migliore distribuzione del-
l’acqua, in pratica si vorrebbe
adottare la stessa filosofia che
si è adottata nel campo della
sanità in America, cioè l’acces-
so alla salute per le persone è
strettamente legato alla possi-
bilità o meno che uno a di pa-
garsi le cure, il risultato di tanta
“efficienza” e strategia econo-
mica ha deter-
minato negli
Stati Uniti
una realtà in
cui 41 milioni
di persone su
una popola-
zione di 280
milioni sono
sprovviste di
qualsiasi co-
pertura sani-
taria. Ma una
p o l i t i c a
privatistica
della risorsa
acqua non
solo non ne
garan t i sce
l’accesso a
tutte le classi sociali, ma, se-
guendo la logica del massimo
profitto aumenta in modo so-
stanziale il prezzo del consumo.
Cosi come è il caso della Fran-
cia, dove l’acqua potabile è ge-
stita per circa l’85% della popo-
lazione da imprese private, eb-
bene il prezzo dell’acqua tra il
90 e il 94 ha subito un aumento
del 50% e in alcuni casi, come
Parigi e Grenoble, del 150%. Così
come il caso della Gran
Bretagna, dove le imprese pri-
vate che di fatto hanno
espropriato l’acqua da bene
patrimoniale a mera merce ad al-
tissimo rendimento finanziario,
tant’è che gli utili realizzati dalle
compagnie private sono stati
così elevati che lo stesso primo
ministro Blair, ha dovuto impor-
re nel 97 una tassa straordinaria
sugli “utili eccessivi” facendo
pagare alle imprese 2,7 miliardi
di sterline, questo significa che
le imprese avevano realizzato
negli anni precedenti utili esor-
bitanti, questo a discapito del

servizio. Infatti dopo la
privatizzazione le perdite d’ac-
qua, dovute ai mancati investi-
menti di ammodernamento del-
la rete di distribuzione, in Gran
Bretagna sono del 30%, mentre
il prezzo ha subito un aumento
del 55%.
Ammettendo che fosse “lecito”
ed etico trarre profitto con l’ac-
qua, non dovrebbe allora esse-
re un profitto collettivo, socia-
le, comune, nell’interesse della
popolazione e delle future ge-
nerazioni?

Così come i
signori della
terra nel me-
dio evo, i si-
gnori del de-
naro in regime
d i
privatizzazione
del l ’acqua,
traggono il
maggior pro-
fitto nel minor
tempo possi-
bile, ma poi,
perchè do-
v r e b b e r o
comportarsi
diversamente
visto che i
vari governi

hanno loro permesso, democra-
ticamente e legalmente attraver-
so leggi approvate dai singoli
parlamenti lo sfruttamento di
una risorsa, l’acqua, apparte-
nente in principio all’umanità?
Proprio su quest’ultimo interro-
gativo che si pone il problema
su come contrastare, tramite

azioni altrettanto democratiche e
non violente, l’azione dei gover-
ni che adottano politiche che
vanno nel senso della
mercificazione della risorsa ac-
qua, a tal proposito sono nate
molte associazioni che sia a li-
vello dei singoli stati che mon-
diale promuovono attraverso
movimenti non violenti azioni di
sensibilizzazione per modificare
e migliorare lo stato delle cose, è
nato così il Comitato del Con-
tratto Mondiale dell’Acqua, del
quale Comitato è presidente Ma-
rio Soares, “Ex presidente del
Portogallo”, che ha presentato
il Manifesto dell’Acqua a Lisbo-
na nel 1998, i lavori preliminari
che hanno permesso di conce-
pire questo Manifesto sono sta-
ti presentati e discussi a Valenza
in Spagna, è qui che il Tribunale
dell’acqua, organizzazione comu-
nitaria e popolare, continua ad
esercitare i suoi poteri dal lonta-
no 1492, questa istituzione mo-
stra come la migliore soluzione
per risolvere i problemi e i con-
flitti relativi all’acqua e al suo ac-
cesso sta nel rispetto dell’acqua
come bene comune, nella solida-
rietà degli interessi e nella coo-
perazione.
Bisogna necessariamente ricon-
siderare l’acqua come un bene
patrimoniale comune, il concet-
to di patrimonio non è qui inteso
secondo l’etimologia latina, pa-
tri omnium (tutto al padre), ma
in funzione della radice pat che
in sancrito significa proteggere ,
così l’acqua è un bene comune
patrimoniale da proteggere.



16 la frontiera scomparsa

 Incertezza,

un dubbio continuo

Uno deve partire negli anni migliori di un essere umano, anni in cui uno tiene tutta la sua
vita da trascorrere, anni pieni di speranza, l’etá che avrebbe dovuto esere la piú bella,
l’etá degli amici, coetanei, quando una sigaretta si fumava con allegria, fra tutti, quando
un libro da studio andava di mano in mano, quando si passegiava nel paese confidando
uno all’altro speranze e magari, anche castelli in aria. Si, giustamente, avendo quei
preziosi anni, uno parte, deve partire, le circostanze un pó avverse lo costringono a
lasciare tutto: i suoi cari, il paese e gli amici. Si dovrá adattare, non facilmente, ad una
nuova vita, gente e costumi. Lavori che mai aveva sognato che esistevano, furono i suoi
mezzi per farsi uomo, diventare, con una continua e dolorosa nostalgia, parte di una
nuova comunitá. Con tempo e piano piano si accorge, o gli sembra, che quel che ha
lasciato rimane indietro, peró quello che gli richiede maggior sacrificio é dimenticare gli
amici, i quali sono obligati, anche loro, a raggiungere la maturitá e consituire il loro
avvenire, peró, mai, ha lasciato di ricordarli.
Dopo 53 anni di lontananza, far parte di quella gente che lo ha accolto e permesso
d’inserirsi fra la loro comunitá, formare una famiglia prodigiosa, aumentarla con figli e poi
anche nipoti, ripeto, dopo tanti anni, ecco, sorgono neri nuvoloni, minaccianti incertez-
ze, paure e continui dubbi di quel che puó succedere.
Qui il paese, ricco, tranquillo e amichevole sta attraversando momenti incerti e perico-
lanti, minacciando, giorno per giorno, futuri spaventosi, tutto grazie a gente corrotta,
inescrupulosa e immorale. Vecchi immigranti di diverse nazioni giá optano per ritornare
con le loro famiglie nei loro paesi d’origine. Inimmaginabile é rifare ció che si é fatto
tantissimi anni indietro; tempo fá si era da soli, adesso in molti. Lo stato d’animo di chi
vive nello sconforto, nell’incertezza, in un fututo imprevisto, instabile, vago e senza nes-
suna sicurezza, spinge le persone a cercare nuovi orizzonti che, seppur anche incerti,
sono un pó piú sicuri di quelli che si stanno vivendo qui in Argentina.
Giovani di credi differenti, di diverso stato sociale e condizione culturale, compongono
un esodo da far richiamare alla memoria un dopoguerra da noi vissuto.
Nel mio caso familiare, in particolare, stiamo in allerta. Doloroso, materialmente e mo-
ralmente, sarebbe rifare le valigie e riprendere un sempre incerto viaggio di ritorno...
Che Iddio ci protegga e illumini quelle persone responsabili destinate a instradare corret-
tamente il caos regnanti.
Chiedo a voi tutti perdono per non inviarvi ottime notizie, peró é la triste realitá.

Buenos Aires, 9 febbraio 2002
Francesco Polifrone

Il 13 aprile la nostra posta elettronica ha scaricato il messaggio che Francesco
aveva inviato il 9 febbraio.

La sofferenza che traspare da questo scritto ci coinvolge in modo particolare; siamo
impotenti, non possiamo far altro che condividere emotivamente le difficoltà e la

tragedia umana che interessa Francesco, gli emigrati italiani e tutto il popolo
argentino.

Vi siamo vicini con il cuore e con la mente.
Coraggio Francesco, coraggio Argentina.

Spett.le Associazione Culturale,

Sappiamo che col referendum del
1946 la monarchia in Italia fù abolita,
i membri della Casa di Savoia furono
esiliati al Portogallo senza potere più
tornare in Italia, nemmeno per visita.
(Questo senz’altro è una violazione
di diritti umani). I leali reali furono
cacciati dalla loro nazione: l’unica
mancanza fù quella di avere perduto
le elezioni nel dopoguerra. Poi non
ho saputo nessuna notizia. Infine, ho
letto che ora vivono in Svizzera.
Umberto II morì; il figlio Vittorio Ema-
nuele ed il nipote Emanuele Filiberto
possono finalmente ritornare in Ita-
lia e vivere come cittadini privati.
Oggi nel mondo vi sono rimaste po-
che monarchie. In Inghilterra la regi-
na prospera, gode popolarità, presti-
gio. In America adorano tutti gli ide-
ali della Gran Bretagna e ne seguono
eventi e movimenti. Colà, però, nel
passato abbondavano sovrani per-
versi, uccisori, usurpatori come
Riccardo III, Macbeth e che dire di
Enrico VIII, prima il difensore della
fede cattolica romana, poi fu quello
che iniziò lo scisma anglicano, con-
dannò a morte una delle sue sei mo-
gli, perseguitò i cattolici, distrusse le
belle cattedrali d’Inghilterra. Al con-
trario, la Casa di Savoia è stata sem-
pre retta, nobile, onorata. La loro re-
putazione fù mai macchiata di scan-
dali, (io credo). Hanno sempre lavo-
rato per l’unificazione d’Italia e per
ottant’anni, fino all’esilio, sono stati
i sovrani d’Italia.
Sono contento di sapere che final-
mente possano ritornare alla loro
patria. Ed è sempre bene sapere che
tre membri di Savoia, due Re ed una
Regina, riposano nel Pantheon, uno
dei più antichi e visitati monumenti
di Roma.

Kenosha, 21-03-02
Paolo Cortese
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La Libertà, l’Amore, l’Essenza
nella poesia di Caterina Barletta

I miei giochi felini

scoprono

l’amato e incontenibile mio godere,

e guardinghi lupi,

innalzano appagati e curiosi

la giocosa sfera eterna

e amica impaziente dell’intelletto puro,

striscio striscio striscio

 Caterina Barletta [da: "Poesie"]

poesia

P    resentiamo qui, esemplificati dal te-
sto ’I miei giochi felini’, i versi di un’autri-
ce emozionante davvero e di una perso-
na armoniosa e chiara, la quale “si nutre
della vita” ad ogni istante con cuore aper-
to e vorace sentimento di comprensione
facendone risaltare gli aspetti molteplici
e celati . E’ la ricerca dell’”Essenza” che
muove, fra l’altro, la ricerca poetica di
Caterina, essenza che viene escavata
sì nella sofferenza e nel desiderio ap-
passionato di dare agli altri l’opportunità
di essere sé stessi in modo terapeutico
e liberatorio, ma che risiede anche nel
comunicare sensazioni le più  autenti-
che del vivere. Essa è pure poesia del-
l’Amore, forza imprescindibile che vince
le brutture della vita e della Storia uma-
na e che muove il tutto (un amore, forse,
di scespiriana memoria?), amore senti-
to ad un tempo come “estasi dei sensi”
o vivo “fra le note dell’infinito”, Amore  che
è soprattutto forza invincibile, pervasiva,
totalizzante. Dalla strofa libera, che si
congiunge soprattutto a musicalità, tra-
suda anche, in grande evidenza, un
eluardiano sentimento di Libertà, libertà
non proprio sottaciuta ma emergente nel
discorso poetico( penso a “Trasportata/
Dove la libertà/ Non ha spazio”) ed
espressione del modo d’essere dell’au-
trice la quale amerebbe sperimentare
solidarmente fra gli altri un
autodeterminarsi quale conquista della
comunità tutta oltre che volizione del sin-
golo.
Le poesie di Caterina Barletta, a ben in-
tenderle, possiedono un intrinseco
‘ascolto’, sono per così dire gestuali e
cantate, sostenute da una efficacia rit-
mica apprezzabile, visivamente seducen-
ti -ricordo “…una linea attraversare un
campo di papaveri vogliosa di luce e li-
bertà pulita…”e una certa qual carnalità/
corporalità di esse si trasfonde in quel
colore rosso sin da piccola per lei fonte
di attrazione “...ali di rosso assoluto, o
“veli di petali rossi...”, così come la sug-
gestione d’un altro colore “...fresco come
il profumo delle viole...” evoca  il tenero,
cauterizzante ricordo del padre il quale
portava in mano le violette, scomparso
eppure presenza viva e parte di lei; an-
cora, in varie immagini, delicatamente
impressioniste, il verso si fa godere per
evoluzioni che esprimono, nella tessitu-
ra delle parole offerte ad arte in forma di
rebus, ad esempio l’amore per la pro-

Caterina Barletta è nata a Catanzaro il 18/3/1969 e vive a
Cotronei. “Ascoltatrice d’anime”,  come ella stessa ama defi-
nirsi, mostra pure personalità versatile e intelletto chiaroveg-
gente riguardo alle cose della vita e del mondo. Di evidente
ispirazione umanistica il suo poetare, intriso di passione accora-
ta e vigile.
Attualmente lavora presso un Centro di assistenza per persone
in condizione di disabilità alle quali offre la sua competenza pro-
fessionale di operatrice del sociale non disgiunta da affettività
partecipe del disagio e schietto desiderio di amicizia.

pria terra e la propria regione: è quanto
si legge nell’ accorato omaggio al
crotonese Rino Gaetano di una “...testar-
da ma orgogliosa calabrese...” la quale
infine gioisce voluttuosa fra i profumi rin-

graziando il sole per poi renderci, parte-
cipi, più oltre,   di una sorta di urgente,
personificata solarità: in ‘ E colori’ dirà:
“…eccomi sono il sole in mezzo al cie-
lo”. La Natura di leopardiana memoria
per l’autrice può vestirsi di Bene o di Male
ed ognuno di noi si sente attratto dal-
l’uno o dall’altro, lei stessa può sentirsi

strega o fata e nella scrittura poetica ci
sembra ella stessa sia orientata a farci
penetrare ancora nei sensi, quei nostri
peculiari sentimenti che ritroviamo così
magistralmente trasfigurati dalla sua

sensibilità  tesa ed essenziale. A noi ri-
mangono la Poesia e le poesie- da ascol-
tare, vivere, leggere -di questa aedo con-
temporanea emozionante e fiera, assai
accattivante nella seduttiva, bellissima
allitterazione del verso finale di ‘E a voi
curiosi’ ove “...baci di poesia danzano
strega incantata arte incanta...”.

di
Ambr ogio Ryllo
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poesia

Intra nu vuoscu fittu de carijji
Passa na diligenza mai viduta
A  guidanu a vicenna dui cunijji
A tiradi na piecura forzuta.
I passeggieri  sunu quattru avuni janchi
Muortu e suonnu, mpilirucciati e stanchi

E rote tutte quante digallate
Ad ogne giru fannu na canzune
Vula ru vientu e pampine siccate
Moradi a punente u primu quartu e luna
Ognuno ncore hadi a malincunia
De quannu se fa notte ppera via

All’intrasatta e nu vallune cupu
Ccu l’uocchi e fore li se fice avanti
avutu accussì  nu santu  Ddio e lupu
chi tale e quale all’usu di briganti
latraudi forte: - nujju ma pipita
e fore i sordi si voliti a vita.

L’avuni a ssa vuce subitu tremaru
E tutti quanti e vurzicejje chjne
De marenghe, d’anella e de catine
Nterra senza jatare divacaru
U pratu ne lucìu cuomu a matina
Luciadi aru sule vagnatu d’ acquatina

Ma mentre u lupu ntra nu tascappane
Se stavìa ricojjennu a refurtiva
De tutta corza subra postu arriva
De na turra vicina u miejju cane
Scappa ru lupu e lassa abbannunatu
Chiru bene e Ddio chi s’aviadi arrobbatu

Allura succediu nu parapiglia
E chill’avuni se ficiaru liuni
Ognunu a rroba e l’atri mu se pijja
Ne vidisti capate e muzzicuni
Morza e corne e cierri janchi e lana
Vularu de cca e de llà ppe n’ura sana

U cane a pecurella e ri  cunijji
A sa vista se ficiaru na cruce
Chi avuni e avuni, chissi cca su fijji
De l’arcissimu, disseru  a na vuce
Atru ca pagurusi e bonazzuni
Chissi su tigri, chissi su liuni

Na cuccuvella ca de subbra na castagna
Cantavadi ccuru solitu languru
Na canzuna  d’amure a na cumpagna
Chi s’era perza ntra nu vallune scuru
Suprassediu nu pocu e gridau cupu:
L’avuni su avuni quannu un cedi u lupu.

In un  bosco fitto di cerri
Passa una diligenza mai veduta

La guidano a vicenda due conigli
La tira una pecora forzuta

I passeggeri sono quattro agnelli bianchi
Morti di sonno, infreddoliti e stanchi

Le ruote tutte quante sconnesse
Ad ogni giro cigolano

Vola il vento le foglie seccate
Muore a ponente il primo quarto di luna

Ognuno in cuore ha la malinconia
Di quando si fa notte per la via

All’improvviso da un vallone cupo
Con gli occhi di fuori gli si parò davanti

Alto così un grosso lupo
Che tale e quale all’uso dei briganti

Latrò forte: - nessuno che bisbigli
E fuori i soldi se volete la vita.

Gli agnelli a questa voce subito tremarono
E tutti quanti le borsette piene

Di marenghi, di anelli, e di catene
Per terra senza fiatare vuotarono
Il prato ne brillò come la mattina
Brilla al sole bagnato di rugiada

Ma mentre il lupo in un tascapane
Si stava raccogliendo la refurtiva

Di corsa sul posto arriva
Da una casa vicina il miglior cane

Scappa il lupo e lascia abbandonato
Quel ben di Dio che si era rubato

Allora successe un parapiglia
E quegli agnelli si fecero leoni

Ognuno la roba degli altri che si prende
Ne vedesti testate e morsiconi

Pezzi di corna e batuffoli bianchi di lana
Volarono di qua e di là per un’ora intera

Il cane, la pecorella, ed i conigli
A questa vista si fecero una croce

Che agnelli ed agnelli, questi quà sono figli
Dell’arcissimo, dissero ad una voce

Altro che paurosi e bonaccioni
Questi sono tigri,questi sono leoni

Una civetta che da sopra una castagna
Cantava con il solito lamento

Una canzone d’amore ad una compagna
Che si era persa in un vallone scuro
Soprassedette un poco e gridò cupo

Gli agnelli sono agnelli quando non c’è il lupo.

L’AVUNI E RU LUPU
[Vittorio Butera]

GLI AGNELLI E IL LUPO
[Libero adattamento e traduzione di Alessandro Garofalo]
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AFORISMI
di Antonietta Emma Pascuzzi

La lungaggine della giustizia serve
a che la parte lesa dimentichi l’offesa.

Della più o meno lunga durata d’una vita,
i più intensamente vissuti sono
gli attimi sofferti che precedono la fine.

Non v’è cosa peggiore che perdere la speranza
prima ancora che finisca la vita.

Se nella vita i sogni si realizzassero,
si perderebbe il gusto di sognare.

L’odio e l’amore,
se pur così diversi,
si alternano nella stessa culla.

La migliore formula per la riuscita di un matrimonio è quella di
esternare gli eventuali malcontenti. Chi per il quieto vivere sce-
glie la strada della tolleranza, facilmente si viene a trovare su
quella dell’odio e dell’indifferenza.

Il pensiero più triste è quello che ci porta
a considerare su ciò che poteva essere e non è.

Chi crede nell’amore eterno,
non conosce la vita.

poesia

Un giorno me ne andrò , ma non piangete,

è questo figli il costo della vita,

andando avanti ve ne accorgerete,

qualunque fosse in gioco la partita.

Ma non donate peso a queste cose,

lasciatemelo figli ancora dire

le spine fanno parte delle rose,

ma non per questo si dovrà soffrire.

La vita nel suo gioco prende e dona,

è triste inferno come è paradiso,

ne muta il volto in base alla persona

che accoglie in pianti oppure col sorriso.

Se è pace, amore, luce e sentimento,

con una stil di pianto, non importa,

sarebbe come un dì con lieve vento

che della casa sfiora la sua porta.

Se invece è triste pianto e sofferenza,

non date peso allora più di tanto,

con dignità la veste di pazienza

indossi ognuno come fosse un santo.

La vita nel suo gioco prende e dona

È triste inferno come è paradiso,

ne muta il volto in base alla persona

che accoglie in pianti oppure col sorriso.

E’ questo della vita il suo compenso,

il suono che se ne ode da lontano,

a volte lento a volte forte, intenso,

che quasi lo si può toccar con mano.

La vita , se si vuole ,è una catena

Che da millenni col suo passo muove,

lasciando le sue impronte a mala pena,

in ogni cosa resti , in ogni dove.

La vita nel suo gioco prende e dona,

è triste inferno come è paradiso,

ne muta il volto in base alla persona

che accoglie in pianti oppure col sorriso.

Un genitore, per l’affetto che nutre verso i figli, vorrebbe evitare loro qualsiasi turbamento, sino al punto di arrivare
persino a prepararli, considerata nell’insieme la vita, a dare poco peso alla propria morte, per evitare che ne abbiano a soffrire.

E’ a questo scopo che Antonietta Emma Pascuzzi a composto la canzone qui di seguito riportata.

IL COSTO
DELLA VITA
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Le Ferrovie dello Stato o Trenitalia
[perché ormai ogni società si
smembra in più parti e i nomi nuo-
vi proliferano] in quella famosa fi-
losofia me-
glio cono-
sciuta come
la  politica
dei tagli e dei
risparmi, ha
pensato di
aggiungere
altri disagi a
quelli esi-
stenti, pena-
lizzando ul-
teriormente
la stazione
ferroviaria di Crotone.
Dal prossimo 16 giugno il treno
Intercity da Crotone a Torino e vi-
ceversa, dovrebbe essere sop-
presso, con l’entrata in vigore del
nuovo orario ferroviario. L’intenzio-
ne è quella di sopprimere il colle-
gamento diurno per Torino via
Sibari-Paola-Roma in partenza da
Crotone alle ore 5,30, e sostituir-
lo con un treno regionale alle 5,15
per Paola, dove effettuare il tra-
sbordo per Torino sul treno prove-

Il 9 Aprile alle ore 16 presso l’Istituto Professionale di Cotronei si è
tenuto un incontro sul POR Calabria – Azione 5.2 – Patto per il
Sociale.
L’incontro è stato organizzato dall’Amministrazione Provinciale di
Crotone Assessorato alle Politiche Sociali  e dall’Ente Gestore
CO.RI.S.S.  Cooperative Riunite Socio Sanitarie, con la presenza del
Presidente Carmine Talarico,  del Dott. Salvatore Maesano, coordi-
natore del Comitato tecnico scientifico del patto per il sociale del
territorio crotonese, e gli amministratori comunali e le organizzazioni
del no-profit del distretto ASL di Mesoraca.
La riunione intesa come momento di progettazione dello sviluppo
locale, è servita per muovere i primi passi nella costruzione del Patto
per il Sociale previsto nella Misura 5.2° del POR Calabria, in una
metodologia che deve servire nell’individuazione e nella
valorizzazione delle forze sociali esistenti sul territorio lungo la di-
rettrice di alcuni punti comuni:

 Comuni del distretto
ASL di Mesoraca.
Dati: Osservatorio

Provinciale Politiche
Sociali

Progettare lo sviluppo locale

- la realizzazione di una sintonia tra obiettivi di sviluppo della rete
dei servizi sociali, della crescita e dello sviluppo delle organizzazio-
ni operanti in tale settore ed obiettivi orientati all’allargamento del-
l’occupazione;
- l’integrazione delle azioni e delle misure che si intende adottare al
fine di raggiungere gli obiettivi adottati;
- la condivisione e la pianificazione degli impegni assunti da cia-
scuno dei soggetti partecipanti al Patto;
- la sostenibilità del progetto nel suo insieme, sia dal punto di vista
delle risorse e degli obiettivi che ci si propone di ottenere, sia dal
punto di vista ambientale e culturale.
Un ruolo importante dovrebbero adesso svolgerlo gli assessorati
specifici dei comuni interessati in coordinazione col CO.Ri.SS. in
modo da pianificare una progettualità tra le organizzazioni del no-
profit ed essere pronti quando il bando regionale darà il via libera
per attingere le risorse economiche disponibili.

IL  GELSO E LA SETA

Gli alunni e studenti di 17 scuole elementari e medie di
Catanzaro sono impegnati nel mettere a dimora duemila
alberi di gelso in una discarica bonificata, in località
Cavita. L’iniziativa è stata assunta dal Comune e dal
Consolato della Seta, in collaborazione con l’ARSSA
(Azienda Regionale per i Servizi e lo Sviluppo dell’agri-
coltura), che ha fornito le piante.
Questa particolare festa degli alberi rappresenta l’inizio
di un percorso, che potrebbe portare alla rinascita del-
l’antica arte della seta attraverso la coltivazione del gel-
so.        L’area dell’ex discarica è destinata a divenire un
vero e proprio polo didattico dove i ragazzi, sotto il
controllo del Consolato della Seta, potranno un giorno
apprendere le tecniche di quella che fu l’attività econo-
mica più importante della Calabria: la lavorazione della
seta.
Complimenti per l’idea davvero geniale!

MONUMENTI
Nella piazza di Pagliarelle verrà collocato un monumen-
to che rappresenta un minatore che esce da una galleria
con la mano alzata per coprire gli occhi dall’intensa luce
del sole. L’opera sarà realizzata dall’architetto Domenico
Greco (di Petilia P. ma residente a Milano). Per la realiz-
zazione del monumento (in bronzo e pietra fiorenzuola)
contribuiranno la Comunità Montana del Muggello- in
fatti nel Muggello si trovano molte maestranze di Petilia
e Pagliarelle, dove lavorano nei cantieri dell’alta veloci-
tà-, la Comunità Montana dell’Alto Crotonese e
Marchesato, il Comune di Fiorenzuola ( che ha offerto
la pietra), il comune di Petilia P. e le imprese dell’alta
velocità Tav e Cavet.

A rischio l’intercity Crotone T orino

niente da Reggio Calabria: come se
non bastassero quasi 20 ore di tre-
no per arrivare a destinazione, che
si aggiungono anche ulteriori strazi!

Si tratta sicu-
ramente di
una cattiva
notizia per la
popolazione
che si vede
esautorata di
un servizio
importantissi-
mo.
Si tratta ades-
so di rincorre-
re le decisioni
dei vertici del-

le Ferrovie dello Stato o Trenitalia
[sono gli stessi?] sollevando forte il
dissenso: la popolazione, i mezzi
di informazione locale e le istituzio-
ni devono, a loro modo, intervenire
con forza contro queste logiche as-
surde.
La stazione ferroviaria di Crotone, per
uscire dal suo secolare isolamento,
ha bisogno di maggiori collegamen-
ti e non la soppressione di quel mi-
nimo rimasto che risulta del tutto in-
sufficiente.
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SPEDIZIONI
Le spedizioni del numero  di
marzo sono state 540, su una
tiratura di stampa di 700 copie.

ARRETRATI
Presso le edicole il Quadrifo-
glio (Palazzo Nicolazzi) e il
Cubo (Piazza Indipendenza) a
Cotronei si possono trovare le
copie arretrate di
Cotroneinforma.

ECONOMIA
Dal rapporto ‘’Previsioni dell’
andamento dell’economia del-
le regioni italiane nel 2001 e nel
2002'’, curato dallo Svimez e
dall’ Istituto regionale pro-
grammazione toscana
(Irtet), emerge sempre alto il di-
vario delle regioni meridionali
con il resto del Paese e la
Calabria, tanto per cambiare,
guarda tutte le altre regioni dal
fondo della sua “splendida”
posizione.

NUMERI
4,5 milioni dei 7.678.000 baby-
pensionati cinquantenni sono
concentrati soltanto al Nord.

POPOLI ERRANTI
Con i 249 immigrati sbarcati
l’11 aprile sulla spiaggia di
Soverato, e’ salito a 1.089 il
numero dei clandestini giunti
in Calabria dall’ inizio dell’an-
no. Sbarchi che si ripetono con
impressionante regolarità, po-
poli che attraversano i mari in
cerca di una nuova vita, in fuga
dalla fame, dalla miseria, dalle
oppressioni: un esodo che
rappresenta una delle tante
vergogne di nuovo millennio!

LA NAVE DI PIETRA
Sabato 6 aprile, alle ore 12.55,
su RaiTre,  è andato in onda un
bel servizio sui monumenti arti-
stici di Santa   Severina "la nave
di pietra". Il servizio giornalisti-
co è stato inserito nel noto pro-
gramma a diffusione  nazionale
“Bellitalia”.

ULTIMO RIGO
Questo numero viene chiuso
in redazione sabato 20 aprile.

Non possiamo esimerci nel parlare ancora delle
Poste Italiane, per l’ennesima volta, sulle pagine
del nostro giornale. Innanzitutto un chiarimento;
i lavoratori delle Poste non sono interessati dalle
nostre proteste, perché non
sono loro i responsabili di que-
sto caos generalizzato che noi
e in generale tutti gli utenti
subiscono ormai da circa un
anno. A parte qualche incom-
prensione che abbiamo avuto
nei mesi scorsi nell’ufficio di
Cotronei, i rapporti sono sem-
pre stati di reciproca correttez-
za; anche a Crotone, dove da
due mesi facciamo le spedizio-
ni del giornale, abbiamo ap-
prezzato la disponibilità dei
funzionari e dei lavoratori im-
pegnati nel centro di
smistamento di via
Botteghelle.
I problemi sorgono lontano da
questi uffici, a causa delle direttive controverse
che i vertici delle Poste dispongono ogni mese,
complicando la vita a noi utenti. Ogni mese ne
arriva una nuova. Per quest’ultimo numero do-
vremo sobbarcarci un ulteriore lavoro nel prepa-
rare le spedizioni. Dovremo infatti selezionare i
giornali secondo le specifiche destinazioni, per
esempio prima si facevamo le spedizioni fuori
Cotronei come spedizioni Italia, poi abbiamo do-
vuto dividere quelli della provincia di Crotone e
quelli di Crotone città; ora ci si chiede di separare
le varie destinazioni a livello nazionale per pro-
vincia e città di provincia, questo ci comporterà
ulteriore lavoro che peserà sulle nostre disponi-

Ancora sulle Poste Italiane

bilità di tempo. Mentre l’inefficienza delle Poste
sembra una prassi consolidata o comunque da
sopportare, infatti abbiamo fatto richiesta dei bol-
lettini premarcati per i versamenti all’inizio del-

l’anno e ancora non ci sono
pervenuti; chiediamo, pertan-
to, ai nostri lettori di organiz-
zarsi diversamente.
Ma questa situazione è strut-
turale, perché nelle Poste il
personale si riduce sempre di
più, quindi i servizi bisogna
renderli “efficienti” attraverso
la collaborazione degli utenti,
tutto ciò senza una logica
conseguenza della riduzione
dei costi, figurarsi…
Ma mentre noi ci adeguiamo
alle nuove disposizioni, il no-
stro sforzo viene ripagato con
un disservizio che per un gior-
nale è impagabile. Il giornale
del mese di febbraio (n°68),

non è stato recapitato ai nostri lettori fuori pro-
vincia e all’estero (oltre 300 copie): non si riesce a
capire che fine abbiano fatto. Abbiamo inoltrato
un esposto contro le Poste Italiane di Reggio
Calabria e Roma, e se non ci daranno spiegazioni
esaustive procederemo per via legale per garanti-
re i nostri diritti e quelli dei nostri lettori.
Se i giornali in questione non arriveranno a desti-
nazione, perché magari nel frattempo sono finiti
al macero, ci impegneremo con tutte le nostre for-
ze affinché le Poste dovranno farsi carico della
stampa e delle spedizioni del giornale in questio-
ne, oltre ai danni morali e materiali che tale situa-
zione ci ha creato.

La vertenza dei lavoratori socialmente utili
(L.S.U.) sembra al momento sedata. Ma la vicen-
da ha raggiunto l’apice del
conflitto nei giorni dopo
l’uscita dell’ultimo nume-
ro di Cotroneinforma,
quando un lavoratore del
gruppo dei socialmente
utili [a seguito dell’ipotesi
di stabilizzazione presso
l’azienda Akros che si oc-
cupa della raccolta diffe-
renziata nella provincia di
Crotone] ha manifestato
con particolare ardore il
suo dissenso contro il Sin-
daco di Cotronei. Momen-
ti di tensione con esposti
di denuncie poi ritirate, divulgazioni dei fatti a
mezzo stampa e sulle bacheche cittadine. La ra-

Vertenza L.S.U.
gione ha, per fortuna, prevalso e dopo qualche
chiarimento la vicenda è rientrata nella norma-

lità. Inoltre ad alcuni
lavoratori sono state
riassegnate le due
ore aggiuntive che si
integrano all’asse-
gno che mensilmen-
te gli stessi percepi-
scono dall’INPS.
Ci saranno adesso
dei tempi da rispetta-
re, perché entro lu-
glio bisognerà pre-
sentare (in modo de-
finitivo) un eventua-
le piano di
stabilizzazione, per-

tanto non è da escludere qualche novità tra
non molto tempo.
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Lunedi 8 aprile, all’età di 86 anni, è morto Giacomo Mancini, ex
segretario  nazionale del Psi, piu’ volte ministro e sindaco di
Cosenza,  figlio di Pietro Mancini, uno dei fondatori del Partito
Socialista Italiano.
Giacomo è stato un grande uomo politico calabrese, una figu-
ra del meridionalismo più impegnato,  che con le sue idee ha
contribuito alla crescita e allo sviluppo della nostra terra, una
terra che amava.
Addio Mancini.

La scomparsa di un grande uomo

Questo giornale ha sempre pubblicato i testi che sono pervenuti
in redazione, nella casella postale o nella posta elettronica.
Non abbiamo mai censurato alcunché, tanto meno omesso di
pubblicare del materiale pervenutoci, indipendentemente dal no-
stro pensiero riguardante gli argomenti trattati: possiamo condi-
viderne i contenuti, oppure pensarla in modo totalmente diverso,
ma mai che il nostro giudizio abbia pregiudicato una pubblicazio-
ne sul giornale.
Abbiamo pubblicato sempre tutto [ad eccezione degli scritti ano-
nimi], convinti che questo sia un fatto di democrazia, perché ab-
biamo sempre ritenuto il giornale uno strumento sociale a dispo-
sizione della collettività.
Se sbagliamo a far ciò, dobbiamo solo prendercela con l’idea
che abbiamo della libertà, dell’importanza che diamo alla libera
circolazione delle idee e dei pensieri che viaggiano sulla carta
stampata.

SOLDI
Sono finalmente rientrati, nel mese di aprile, due contributi a favore
della nostra associazione.
Si tratta di complessivi 3 milioni di vecchie lire.
Il primo contributo di £. 1.000.000 è arrivato dalla Comunità Montana
dell’Alto Crotonese, riguardante la nostra richiesta dell’anno 2000 e
concesso con delibera di Giunta n. 78 del 3/8/2000.
Il secondo contributo di £. 2.000.000 è arrivato dal Comune di Cotronei,
riguardante la nostra richiesta dell’anno 2001 e concesso con delibera
di Giunta n. 222 del 19/12/2001.
Un ringraziamento doveroso alle due istituzioni per la "sensibilità"
mostrata nei confronti delle nostre attività culturali e sociali.
Poiché queste risorse non devono coprire falle dei bilanci precedenti,
valuteremo come investirli in attività parallele al giornale. Abbiamo in
programma qualche iniziativa da realizzare, oltre alla possibilità di stam-
pare il 3° dei Quaderni di Cotroneinforma che, eventualmente, inviere-
mo a tutti i nostri lettori che contribuiscono al sostegno economico
del giornale.
Vi terremo naturalmente informati.

Precisazioni

La sezione A.I.D.O. [Associa-
zione Italiana Donatori Orga-
ni] di Cotronei ha aderito, nei
giorni 13 e 14 aprile scorsi,
alla settima-
na della do-
nazione, una
campagna a
livello nazio-
nale che ha
visto impe-
gnate le se-
zioni di mol-
te città italia-
ne, per pro-
muovere la
cultura della
donaz ione
at t raverso
materiale in-
formativo,
con la finali-
tà di raccogliere adesioni e
quindi l’iscrizione di nuovi
soci nelle liste dei donatori.
Nelle due giornate, che han-
no visto impegnati i soci del-
la sezione Francesco Caria di
Cotronei, hanno aderito 12
nuovi soci fra cui un mino-
renne, ovviamente con il con-
senso dei genitori, inoltre
sono stati consegnati altri
dieci moduli d’iscrizione quin-
di altri possibili donatori, in
pochi mesi di attività il grup-
po di Cotronei ha raggiunto

Il gruppo Scout Agesci Cotronei I° ha
organizzato “Una piccola pianta per
grandi progetti” nei giorni 29-30-31 mar-
zo, aderendo all’iniziativa a livello nazio-
nale dell’Associazione Nazionale per la
Lotta contro l’AIDS (ANLAIDS) . L’ini-
ziativa ha lo scopo di raccogliere fondi
per sostenere l’ANLAIDS nelle diverse
attività nella lotta contro questo terribile
male.
A tal fine sono state vendute le piantine
di bonsai; anche quest’anno non ne è
rimasta nemmeno una delle 89 assegna-
te agli Scout di Cotronei. Le piantine
sono state vendute a 15 euro le piccole e
30 euro le grandi; aldilà di ogni facile re-
torica, una piccola goccia si aggiunge
nel mare della speranza, che presto, mol-
to presto questo male sarà sconfitto.

Una piccola pianta per grandi progetti

L'A.I.D.O. di Cotronei
raggiunge i cento iscritti

la soglia dei 100 iscritti un ri-
sultato sicuramente positivo
e incoraggiante, che testimo-
nia la presenza nel tessuto

sociale del
nostro paese
di sensibilità
individuali
votate all’al-
truismo tutto
questo non
può che ac-
crescere e
rafforzare la
cosc i enza
sociale e in-
nalzare limiti
del vivere ci-
vile.
Nel rispetto
di quelle per-
sone che per
le loro rispet-

tabili convinzioni, non han-
no aderito o comunque han-
no delle riserve a compiere
tale scelta, ci permettiamo di
proporre, attraverso la coniu-
gazione del verbo donare,
una riflessione ma senza for-
zare i principi di ognuno:
Io dono
Tu doni
Egli dona
Noi doniamo
Voi donate
Essi VIVONO
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Il desiderio struggente di una pas-
sione, di indignazione verso il
muro di gomma contro cui ci si
scontra in questa società sempre
piu’ malata, sempre piu’ corrotta,
sempre piu’ a misura di “Grandi
Uomini”. Un oscurantismo medie-
vale regna sovrano. Tutto ci è ta-
ciuto, stragi, morte di persone in-
desiderate, prove, guerre e buchi
che fanno acqua da tutte le parti.
Pseudoverità prendono quotidia-
namente il posto di quella vera,
l’unica e assoluta che non ci è per-
messo di conoscere. L’ignoranza
(intesa come non conoscenza dei
fatti) è utilizzata come strumento
per narcotizzare le coscienze. La
violenza quotidiana, il non volere
piu’ veder il telegiornale perché
ogni volta dinanzi a delle immagi-
ni , a dei volti, a delle dichiarazioni
di chi, purtroppo, ha in pugno i fili
del tuo destino; ci si sente morire,
si sente addosso tutto il peso del-
la responsabilità. E poi la lotta quo-
tidiana non solo per combattere le
numerose ingiustizie ma soprattut-
to contro te stessa per non diven-
tare cieca, sorda, per non farti uc-
cidere dal tedio, dall’immobilismo,
dall’atteggiamento del laissez faire.
Con questo stato d’animo pieno
di indignazione ma allo stesso tem-
po carico di speranza ci siamo pre-
cipitate sabato 6 aprile a Roma.
L’appuntamento era alle 20,30 al
Margò, una pizzeria al numero 168
di viale Regina Margherita . La pri-
ma delle numerose emozioni che
ci hanno accompagnato per tutta
la serata , è stata il trovarsi dinanzi
a un numero di persone assai dif-
ficile da quantificare matematica-
mente ma la cui entità ha contribu-
ito a mandare nel caos piu’ totale
il traffico e a causare la sosta della
metro. Dopo una lunga attesa, di-
versa dalle solite dopo le quali ti
sembra di aver soltanto sprecato
attimi importanti del tuo tempo che
continua a trascorrere  inesorabi-

Centinaia di Corporations (molte delle quali hanno nomi virtualmente sconosciuti al grande pubblico) ed istituzioni
finanziarie come il FMI  (fondo monetario internazionale) e la BM (Banca Mondiale) hanno allungato i loro tentacoli sul
controllo ed il dominio delle risorse mondiali. Insieme, sostenute dalle istituzioni governative hanno costituito una vera
e propria fabbrica dello sfruttamento, dell’espropriazione per i beneficio di quei pochi che ne traggono i profitti e
detengono le leve del potere. Noi tutti ne conosciamo i risultati - schiavitù salariale, fame, oppressione dell’indipen-
denza e dell’autosufficienza delle comunità locali, spreco di risorse, distruzione dell’ambiente, danni alla salute, e
soppressione delle giuste aspirazioni della gente.
Ma dovunque c’è oppressione c’è insoddisfazione, critica e resistenza. Stiamo attenti a vedere cosa succede intorno e
contro queste multinazionali: ecco alcune delle campagne e delle lotte contro di loro nel mondo.

Al Margo’ non c’era posto per tutti

GIRO GIRO TONDO CASCA IL MONDO….
di

Francesca e
Maria Elisa  Miletta

le, ma utilizzata per conoscere at-
traverso parole , sguardi, silenzi,
persone di diverse condizioni so-
ciali, di diverse parti d’Italia (da
Palermo a Milano, da Bologna a
Napoli, da Cotronei a Teramo) ma
accomunate da un identico pen-
sare, da un identico sentire, da
un’identica visione del mondo, da
un  identico sognare. E’ stato du-
rante questa tanto opportuna at-
tesa che un signore,coi capelli
bianchi e dall’accento nordico ci
si è fermato davanti e mettendo
(con atteggiamento quasi pater-
no ) la mano sulla spalla di una di
noi (Francesca) ha detto: “Per
cambiare il mondo bisogna elimi-
nare ogni paura ed avere tanta
pazienza”. Un consiglio dato in
modo gratuito ma il cui prezzo è
davvero inestimabile. Frutto di
una vita vissuta, e di saggezza
acquisita nel corso di essa. Ci sia-
mo in seguito ritrovati tutti o co-
munque i piu’ imperterriti a Villa
Borghese e seduti in cerhio ab-
biamo aspettato, cantando e suo-
nando che ci raggiungesse Die-
go Cugia, che aveva 40 di febbre.
Il poter cantare le “tue” canzoni
che sono cosi raramente anche
della maggior parte delle persone
che ti circondano ha contribuito
a rendere sempre piu’ magica
quell’atmosfera già cosi surreale.
Ci siamo sentite in compagnia del
cielo, delle stelle, delle magnolie,
dell’universo intero. Il discorso
di Diego, forse è meglio dire il suo
parlare è stato breve ma carico di
verità. L’invito che abbiamo rac-
colto: “Detronizzatevi, scendete
dal piedistallo, unitevi al popolo,
agli oppressi, ai perseguitati, ai
deboli, a coloro che piangono,
con umiltà. La favola con la mora-
le non esiste piu’, la vita è diven-
tata violenza; la libertà un mirag-
gio nell’arido deserto del nostro

egoismo. Sussulti, sveglie, corag-
gio sono queste le cose che oc-
corrono, manifestazioni dell’esse-
re in movimento. E poi ancora,
sguardi profondi, saluti, emozioni
ed ogni altro gesto d’affetto tra
estranei, l’amore, l’amicizia. “ Ha
ribadito che Jack Folla, ossia co-
lui che non accetta le verità senza
prima accertarne l’autenticità, co-
lui che si scontra, senza badare
alle possibili conseguenze nega-
tive che la propria azione può com-
portare verso se stessi, contro tut-
to ciò che è ingiusto, contro tutto
ciò che  provoca la piu’ terribile
delle morti: quella dell’anima, del-
la propria coscienza; quella morte
che ti fa continuare a sopravvive-
re, non bisogna cercarlo e aspet-
tarlo alla radio, ma farlo emergere
da dove da sempre si trova, ossia,
nel piu’ profondo di noi stessi.
Diego se ne è andato via lascian-
doci nel cuore una felicità che nes-
sun addio è solito lasciare. La not-
te era ormai calata e l’umidità scen-
deva in quel meraviglioso viale al-
berato di magnolie, e nonostante
la stanchezza accumulata nelle ore
di viaggio, ci siamo ritrovate a
guardare il cielo e ringraziare Roma
per averci regalato le stelle e per
aver aggiunto nel libro dei ricordi
della nostra esistenza , un’altra
pagina.
Prima che qualcuno possa dirci
che parliamo, parliamo e non fac-
ciamo nulla possiamo, fin d’ora
agire, stampando i nomi dei pro-
dotti che sono da boicottare per:
Il boicottaggio economico è de-
mocratico, è una scelta, è un modo
onesto per stare accanto agli op-
pressi, agli sfruttati, agli
emarginati, agli sgozzati dalla new
economy, dal libero mercato.
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Il 26 marzo 2002 era
in programmazione,

presso il Teatro Comunale di
Cotronei, per la stagione teatra-
le 2001/2002 la commedia di G.
Rivieccio e A. Verde:”2001
odissea nell’ospizio” con Carlo
Croccolo e Rino Marcelli per la
regia di Gaetano Liguori.
Una commedia brillante dove è
emersa la bravura e la comicità
di un attore navigato quale è
Carlo Croccolo (lo ricordiamo in
molti films spalla del grande
TOTO’, il Principe della risata).
Non si è potuto fare a meno di
notare che quella del Teatro Co-
munale, era l’ultima replica di
una tournè che ha portato la
Compagnia di Croccolo in giro
per le maggiori città italiane. In-
fatti gli attori durante lo spetta-

libretto di sala

Al Teatro Comunale
é di scena la commedia brillante di

Pasquale Fragale

colo hanno festeggiato, forse un
po’ troppo evidente, “l’ultima
della stagione” e forse questo
fatto ha fatto storcere un pò il
naso a qual-
che spettato-
re.
La trama vede
M a r c e l l o ,
cinquantenne
di bell’aspet-
to, proprieta-
rio di un edifi-
cio con locali adibiti a palestra,
sala da ballo, centro estetico e
finanche una garconierre affit-
tata a una coppia di amanti che
solitamente si vede una volta a
settimana: il lunedì. L’edificio è
un regalo di Alvaro Fonseca
possidente sud americano, re del

caffè, salvato dal papà di
Marcello durante l’ultimo con-
flitto mondiale. L’edificio avuto

in dono
d o v e v a
avere una
sola desti-
n a z i o n e :
diventare
un elegan-
te ed acco-
rata casa di

riposo per anziani. L’arrivo im-
provviso ed inaspettato di un
fax a Marcello preannuncia la
visita di un emissario di
Fonseca ormai in fin di vita e
pronto, prima di morire, a fare
un’elargizione di 5 miliardi di lire
al figlio del suo salvatore. C’è

solo un piccolo dettaglio che
Marcello conosce molto bene:
la casa di riposo non esiste e la
visita dell’emissario potrebbe
scoprire l’inganno mandando
tutto a monte. A questo punto
Marcello ha subito bisogno di
alcuni vecchietti che popolino
la finta casa di riposo e diano
credibilità alla situazione. Con
l’aiuto della fidanzata Josephine
e del suo collaboratore
Olderigo, “affitterà” dei vec-
chietti, ospiti di una vera casa
di riposo per anziani in un pae-
se vicino, il tempo necessario a
rendere credibile la situazione
agli occhi dell’emissario di
Fonseca.

Continua la programmazione del ricco cartellone del Teatro Stabile
di Calabria e della Provincia di Crotone, che il 10 Aprile hanno
presentato “ Roccu u Stortu” prodotto dalla compagnia teatrale
Kroton.
Il testo è stato scritto da Francesco Suriano, straordinariamente
interpetrato da Fulvio Cauteruccio, giovane attore che per lungo
tempo ha frequentato la bottega dell’arte di Vittorio Gassman, reci-
tando accanto allo stesso Gassman, è stato inoltre diretto da registi
quali Ronconi e Pagliaro. Le musiche scritte e suonate dal vivo da
Peppe Voltarelli, Amerigo Sirianni e Salvatore De Siena de “il Parto
delle Nuvole Pesanti”. Reduce dai successi nazionali dei più impor-
tanti festivals da quello di Volterra a quello di MilanoOltre.E’ stato
definito dalla stampa nazionale un’opera rock, in realtà potremmo
definirlo teatro d’avanguardia. Da rilevare le origini Calabresi di
tutti gli autori.
Questo monologo ha il pregio di farci ri-scoprire il dialetto calabrese
da sempre considerato minore, in realtà offre un linguaggio ricco di
termini, sfumature, suoni e colori. La storia è quella di Roccu u
stortu, un uomo di paese di Calabria, figlio di contadini che vive
raccogliendo le olive. 3^ elementare semianalfabeta si arruola nella

      LA GRANDE GUERRA DI ROCCU U STORTU
di Nicola Coniglio

brigata Catanzaro per partecipare alla prima guerra mondiale, lo fa
col miraggio di ritornare vincitore e conquistarsi così quel pezzo di
terra spettante ai combattenti, e magari anche una moglie. Roccu è
anche stortu cioé il matto del villaggio, una sorta di spirito libero.
La scenografia essenziale rende molto bene l’idea, una trincea e
un’impalcatura di tubi innocenti sulla quale sono sistemati i tre
musicisti de il Parto delle Nuvole Pesanti, che, dall’alto di questa
impalcatura, diffondono i suoni acustici ed elettrici della tradizione
rock, scadendo così i ritmi allucinanti della trincea.
Alle loro spalle il video che riproduce in tutta la sua tragicità, i
devastanti effetti della grande  guerra. In trincea. In questo fosso i
soldati mangiano, a volte dormono, defecano, piangono e spesso
muoiono maledicendo le proprie madri per averli messi al mondo.
Roccu vivendo per un lungo periodo in tincea intaprende un viag-
gio dentro di sé, scopre così il suo coraggio ma anche le sue paure,
scopre l’imbecillità della violenza e trova assurda la retorica del-
l’eroismo e i sorprusi della trincea, si ribella così all’ordine militare.
Accusato di rivolta e insubordinazione verrà fucilato insieme con
altri commilitoni della brigata Catanzaro.
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C’è lo zampino di
Quartaparete nelle “bravate”
della Compagnia teatrale “in-
stabile” del tribunale di
Crotone. E’ infatti uno storico
membro di quel gruppo,
Ernesto Grimaldi, il
capocomico e fondatore di
quest’altra allegra brigata,
composta stavolta  da giudi-
ci, cancellieri ed avvocati che
da qualche anno si cimenta
nelle insolite vesti di teatranti
In due occasioni,  l’1 febbraio
(al Bastione Toledo) e il 26
marzo (al teatro Apollo) il pub-
blico accorso (fra cui nume-
rose autorità cittadine ed una
nutritissima rappresentanza
del foro crotonese), ha assi-
stito divertito al remake della
gustosa commedia in verna-

colo: “Don Lisandro,
ovverosia... preti si nasce”, già
messa in scena tempo fa dai
cotronellari di  Quartaparete.
Fragorosi applausi a scena
aperta hanno accompagnato
le battute più spiritose e co-
lorite degli improvvisati attori,
che hanno percorso con una
certa disinvoltura i tre atti del-
l’opera teatrale di Raffaele De
Marco, autore calabrese mes-
so in luce per noi da Pasqua-
le Fragale.
Il filo della storia, come si ri-
corderà, percorre i tratti di una
tipica giornata in paese, nel-
la quale un tenace parroco,
Don Lisandro (Enrico Spinelli,

di
Gregorio Colaci

IL TEATRO VA IN TRIBUNALE

di Petilia Policastro) affronta
generosamente i problemi
che gli vengono incessante-
mente posti dai propri fedeli:
deve convincere Tumasinu
(Francesco Voci),
l’”ingravidatore” di Rituzza (al
secolo Maristella
Agostinacchio) ad assolvere
il dovere di sposarla, secon-
do le convenzioni del tempo
e la volontà della madre di lei,
Filumena (Francesca Roma-
na Pucci), vincendo nel
contempo, il brontolio della
madre di lui, Francischina
(“zia” Lina Torromino).
A don Lisandro tocca inoltre
persuadere Peppinu (il “cam-
pione” Francesco Parrilla),
emigrato in Germania, della
bontà della propria moglie,

vedova bianca rassegnata,
ma fedele. Deve cedere pure
alle esigenze della Cummara
Rosa (la cyber-attrice
Carmela Ressa), che gli chie-
de di fingersi Papa per asse-
condare il marito matto.
La sorella-perpetua (Donna
Rusara) è impersonata da
Maria Pugliese e insieme a
Salvatore De Rito (Don
Franciscu) formano
un’attempata, improbabile
coppia di fidanzatini alla
Peynet. Don Lisandro sor-
prende entrambi in teneri at-
teggiamenti, ma approva
l’unione, anche perché di po-
sizione sociale adeguata (è

il proprio medico ed ha il
“don”). Deve però biasimare
la credulità della sorella, che
crede ancora nell’’affascino” e
nella capacità di Matalena
(Teresa Cortese, di Santa
Severina) di poterglielo “leva-
re”.
Sfilano altri personaggi:
Luviginuzzu (Umberto
Calabretta), Nicolino (France-
sco Ferrazzo, originario di
Mesoraca), mentre l’audio
non fa una grinza, grazie al
tecnico Pasquale Di Sole,
alla consolle. Durante l’inter-
vallo, il pubblico mantiene il
ritmo grazie all’esibizione
musicale di due giovanissimi
ballerini, Viviana Pipita e Gio-
vanni Ricci.
La maratona recitativa del-
l’impareggiabile Enrico
Spinelli-Don Lisandro prose-
gue senza soste; anzi è mes-
sa a dura prova ogni qualvolta
irrompe nella scena il suo
sacrestano Cicciu, liberamen-
te impersonato dal
pirotecnico Antonio Scalise
(da Roccabernarda), che il
buon parroco fatica a conte-
nere. Poliedrico, al meglio di
sé, Scalise si esibisce in gag
esilaranti ed argute, spalleg-
giato degnamente dal fido
Totonno (Fabrizio Di Marzio);
altera le movenze, la voce;
non pochi tra il pubblico han-
no intravisto e apprezzato
certi atteggiamenti, frasi, tic,
vizi e difetti, caricature di col-

leghi di lavoro; insomma, si-
tuazioni di ordinaria
quotidianità nel tribunale di
Crotone.
E con ciò si esalta ancora di
più il senso di questa “fatica”:
il fare teatro fra colleghi, il ri-
trovarsi nelle sale d’udienza
ad esercitarsi per ore nell’ar-
te del travestimento e nel
tramutamento dei ruoli e del-
le personalità, è servito ad in-
dubbiamente ad un arricchi-
mento personale e di gruppo;
offrire questo risultato in una
pubblica esibizione è servito,
poi, ad offrire un colore in più
alla luce di quei riflettori pun-
tati costantemente sul mon-
do della giustizia. E’ stata una
operazione d’immagine, verso
la società, ma che è servita
anche a rafforzare il sentimen-
to di appartenenza fra quanti
(magistrati, cancellieri, avvo-
cati) lavorano quotidianamen-
te fianco a fianco.
Il merito indiscusso di questa
positiva esperienza va anco-
ra una volta ascritto ai tanti
che vi hanno lavorato, ma so-
prattutto al “regista” Ernesto
Grimaldi, che ha saputo tra-
smettere ai colleghi la passio-
ne, il gusto per il teatro. Una
passione coltivata a lungo,
come si diceva, nelle file di
“Quartaparete” che, con
Serafina Giardino e Pasquale
Fragale, lo ha supportato an-
che in questa occasione.



26

 

 Gioielleria
 Roberta Mazzuca
   Creazioni Orafe

Concess ionar io  Uf f ic ia leConcess ionar io  Uf f ic ia leConcess ionar io  Uf f ic ia leConcess ionar io  Uf f ic ia leConcess ionar io  Uf f ic ia le

 
 Corso Garibaldi 158
  88073 Cotronei (KR)

Tel-0962/491212 e-mail gold_roberta@libero.it

Via A. Guarasci, 38 - Roccabernarda (KR)
Per Info - tel. 0333/5986534 - 0962/56820 (ore serali)

Sono sempre aperte le iscrizioni dei corsi
di inglese e di informatica a Roccabernarda

Corsi di lingua inglese:  Docenti di madre lingua; Corsi per bambini, ragaz-
zi, adulti, ecc. - Corsi di informatica: Corsi di base avanzati; Laboratorio
informatico con rete didattica Teachnet; ecc.

polis

Volevamo fare una bella figu-
ra nel parlare dell’acqua, o
meglio dell’arrivo delle cartel-
le di pagamento del tributo
riguardante il consumo del-
l’acqua. Avevamo pensato di
raccogliere un po’ di materia-
le per fare un articolo ricco di

numeri, riferimenti storici, e
quant’altro di interessante
sull’argomento. Ma poi tutto
sommato ci voleva troppo
tempo e non sapevamo dove
andare a parare.
Diciamo adesso qualcosa,
tanto per non dimenticarci
completamente della nostra
nuova tassa, giunta finalmen-
te in tutte le case dei contri-
buenti cotronellari.
Possiamo dire che l’attuale
amministrazione comunale
[in piena campagna elettora-
le di quattro anni fa] definì il-
legittimo il sistema forfettario
previsto per il pagamento del
tributo dell’acqua potabile: al-

LA TASSA SULL’ACQUA

l’epoca non erano ancora
amministratori e non avevano
previsto “incidenti di percor-
so”.
Possiamo dire che la somma
riguardante il tributo, calcola-
ta in base ad un consumo pre-
sunto di acqua potabile negli

anni ’98 e ’99,
potrebbe cre-
a r e
discriminazioni,
perché sulla
base della
composizio-
ne dei nuclei
familiari sor-
gono differen-
ze che non
vengono pre-
se in consi-
derazione,
per esempio
le caratteri-
stiche del-
l’abitazione.
P o s s i a m o
dire che qual-
siasi riduzio-

ne sul tributo non compensa
le ragioni di chi è dovuto emi-
grare per lavoro, e si trova oggi
a dover comunque pagare una
tassa [ridotta] per il Comune
di Cotronei.
Possiamo dire che di quei fa-
mosi contatori [acquistati dal
comune per porre rimedio alla
situazione] non conosciamo
più la sorte e se esiste anco-
ra la volontà di procedere in
un’opera di lettura per il cal-
colo del tributo stesso.
Possiamo dire che gli ammi-
nistratori, se proprio volevano
imporre il nuovo tributo, avreb-
bero fatto bene a lasciar per-
dere gli anni passati ed ini-

ziando il calcolo dall’anno
2001, tanto per essere più
simpatici, per farci uno scon-
to.
Possiamo dire che la gente
è incazzata però, sostanzial-
mente sono in tanti che pa-
gano, specialmente gli anzia-
ni, i pensionati; tanti altri non
pagheranno per differenti mo-
tivazioni.
Possiamo dire che il paga-
mento della depurazione,
molto più pesante del tributo
dell’acqua, è un gioiello del-
l’assurdo. Non solo che il ser-
vizio di depurazione non esi-
ste, quanto nel pagare sen-
za poterlo utilizzare: però, un
giorno, avremo anche noi il
nostro bel depuratore e po-
tremmo dire di avercelo pa-
gato da soli.
Possiamo dire mille altre
cose ancora, senza arrivare
da nessuna parte.
Forse un qualcosa di impor-
tante dobbiamo però dircelo
con franchezza, senza trop-
pe reticenze e giri di parole.
Una tassa in più in ogni fami-
glia è una tegola che piomba
direttamente in testa.
Il carico fiscale è diventato
insostenibile, e quei mazzi di
bollette [acqua, ici, rsu] sca-
glionate per scadenza diven-
tano un incubo solo a guar-
darle. Mettiamoci dentro che
il potere di acquisto dei sala-
ri, delle pensioni, e un lavoro
sempre più precario non fa-
cilitano per niente l’idea di ve-
dersi aumentate il numero
delle tasse.
Lo Stato è sempre più asse-
tato e non molla un centesi-
mo di sconto sulle tasse,

senza considerare gli aumen-
ti generalizzati che invadono
il nostro quotidiano, dalla sa-
lute all’istruzione, dai trasporti
ai generi di consumo, alla
benzina, ecc.
Chi non molla sono adesso
anche i Comuni, che in una
logica di parziale autogestio-
ne finanziaria impongono ai
cittadini il pepe e il sale.
Il pagamento dei tributi a li-
vello locale porta inesorabil-
mente ad un collasso dell’eco-
nomia in una popolazione. I
tributi comunali non sono
sostenibili perché non posso-
no essere pagati da tutti: a
meno che il Comune non  si
accontenti di quanto si riesce
ad introitare, e questo non è
democratico.
Se anche il Comune, come
lo Stato, diventa un tiranno
del fisco allora diventa tutto
più difficile. Una politica di al-
leggerimento fiscale, per
un’amministrazione comuna-
le, vale quanto mille progetti,
perché è un qualcosa che in-
cide concretamente sul be-
nessere economico della po-
polazione.
Non è mai troppo tardi per
cominciare a pensarci!

[p.f.]
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Al responsabile della sezione dei DS di
Cotronei

Anni fa, in sezione, si organiz-
zavano riunioni di iscritti e cit-
tadini interessati a discutere
delle cose pubbliche: bisogni,
necessità, progetti ecc… e an-
che per spronare gli amministra-
tori ad impegnarsi di più nel go-
verno del paese.
Oggi c’è rimasta solo la possi-
bilità di gridare le nostre
insoddisfazioni attraverso ma-
nifesti e stampe e quindi ado-
periamo questi mezzi per far sen-
tire la nostra voce. Il sindaco ci
dice che sta portando avanti “
una grande opera di ricostruzio-
ne per dare a Cotronei la digni-
tà di cittadini”, siamo d’accor-
do ma non basta tutto questo se nel
contempo le istituzioni comunali non fun-
zionano.
C’è in tutti i settori un’apatia generalizzata e
senza entrare nei particolari diciamo, come

ama ripetere il primo cittadino, da noi eletto
al governo del paese, una situazione di sta-

to “comatoso” che non si è riusciti a rimuo-
vere e questi amministratori governano da
ormai tre anni ed oltre.
Potremmo citare mille esempi per supportare
le nostre affermazioni, ma per carità di parte

non sollevare vespai ed altro…
Ora caro responsabile della sezione dei DS,

è tempo di riaprire le porte per
far entrare la gente che vuole
parlare, discutere, proporre,
gridare la propria insoddisfazio-
ne e perché no, dove ricorre il
caso, di approvare, plaudire
l’operato della giunta formata
di consiglieri eletti dal popolo,
al quale gli stessi hanno chie-
sto la fiducia per governare.
E’ tempo di svegliaci. E’ il mot-
to ricorrente nel tempo presen-
te. Discutendo in sezione, tan-
te diatribe si sarebbero potute
evitare è questo era l’impegno
assunto in campagna elettora-
le.
Saluti

Domenico Cortese

Inizio la mia lettera esprimendo il rammarico e la delusione provata
nel vedere pubblicato da CotroneInforma un articolo davvero
irriguardoso e scorretto nei confronti della mia persona. Mi riferi-
sco al pezzo (se in tal modo può essere definito) presente a pagina
24 del numero 69 anno VIII di marzo 2002 di questo giornale d’infor-
mazione locale, recante il divertente titolo “CHIEDIMI SE SONO
FELICE”. Caro presidente di CotroneInforma non ritengo giusto
che un giornale debba dar spazio a tali esternazioni di così poco
gusto, e soprattutto mi sento doppiamente offeso, visto il sincero e
leale rapporto di collaborazione creatosi con voi tutti: voi conosce-
te la verità e sapete che l’articolo cui fanno riferimento i promotori
di questa squallida uscita non presenta alcun giudizio personale
sulla vicenda Enel-Endesa e che mai nei miei modesti pezzi (soprat-
tutto su quelli a sfondo politico) ho voluto esprimere il mio parere,
utilizzando un mezzo come la carta stampata, che voi mi insegnate
può essere alquanto efficace e pericoloso. Dopo questo mio dovu-
to sfogo intendo rispondere ai firmatari (senza nome e cogno-
me…….) dell’articolo offensivo, oltre che incredibilmente falso. Ho
pensato molto se replicare o meno a tali individui, gli stessi che
confondono l’intestazione “PETILINO” che rappresenta l’area ge-
ografica all’interno del nostro territorio, con il giornale per il quale
io da quasi tre anni scrivo (IL CROTONESE); gli stessi che non
sanno o che sinceramente spero che non vogliono saper leggere
un chiarissimo articolo da me scritto e pubblicato sul N°22 del 19-21
marzo scorso de Il Crotonese; gli stessi che oltre a non firmarsi
evitano anche di scrivere per lungo il mio bel nome (forse era trop-
po difficile); gli stessi che si prendono il lusso di darmi inopportuni
consigli. Cari operai elettrici T.G. (ovviamente solo voi fautori del-
l’irriverente pezzo in questione), sono “dispiaciuto” per il vostro
trasferimento alla sede di Timpagrande (24 Km al giorno sono dav-
vero tanti, soprattutto rispetto a quelli che molti altri lavoratori
cotronellari percorrono da una vita, recandosi quotidianamente a
Crotone, Catanzaro, etc.., per non parlare di quelli che sono stati
costretti ad abbandonare il loro paese alla volta del Nord o di altri
Stati); vi do ragione riguardo le inefficienze della struttura di
Timpagrande e della strada da percorrere per arrivarci, ma non con-
divido altresì la vostra delusione per le dismissioni degli impianti

elettrici da parte dell’Enel e l’acquisizione degli stessi da parte
dell’Endesa (essere stranieri non significa “razza inferiore”) e riten-
go che per come si erano messe le cose, forse tutto sommato non vi
è andata poi tanto male. Ma non sta a me giudicare l’epilogo della
vicenda, così come non l’ho mai fatto, incluso in quell’articolo da
voi contestato, dal cui titolo (tra l’altro scritto dalla redazione e non
da me) si evince subito che non sono mie dichiarazioni, ma afferma-
zioni dei vostri sindacati di categoria (R.S.U.) , per non parlare del
testo, da voi magari neanche letto. Voglio anche dirvi che la mia
famiglia non ha dovuto in passato e mai lo farà, chiedere niente a
nessuno, per cui le vostre insinuazioni sono alquanto ingiuste: uso
sempre la MIA TESTA e sto per terminare gli studi proprio per non
volere che nella vita mi venga regalato qualcosa e scrivo su Il
Crotonese per hobby, senza fare gli interessi di nessuno. Se non
eravate d’accordo con quanto da me trascritto (dopo una semplice
intervista, per la quale non necessita un grande uso di “TESTA”),
potevate benissimo contattarmi per una pronta replica a quanto
sostenuto dai “vostri” rappresentanti, poiché io non vi avrei di si-
curo chiuso la porta in faccia. Non mi sono mai piaciute le polemi-
che, ma quando vedi il tuo nome bistrattato ed umiliato iniquamen-
te, non puoi che arrabbiarti, soprattutto quando il tutto viene da
persone che intendono solo strumentalizzare un chiarissimo artico-
lo e che ti vogliono obbligatoriamente schierare politicamente, an-
che quando a te della politica importa poco o niente. Concludo
ribadendo il mio trasparente stile che rimane quello di dar voce sul
bisettimanale per cui scrivo, a tutti coloro i quali lo richiedano, non
pretendendo che i miei articoli debbano per forza essere la Bibbia,
ma esigendo quantomeno il rispetto della mia persona. In questo
mese ho anche chiesto un incontro con qualcuno di voi per chiarire
il tutto, ma non ho avuto alcuna risposta e per questo motivo non
intendo più parlare dell’accaduto, esprimendo il mio ulteriore ram-
marico, che non diventerà mai però rancore nei confronti di nessu-
no. Ringrazio te caro Pino Fabiano per lo spazio che mi hai voluto
dedicare e per la sensibilità mostrata in tale occasione e ti porgo i
miei saluti.

                                                                         Pier Luigi Benincasa

Nella foto:
Trepidò "Al Fauno" maggio 1972

 Si festeggia per la vittoria nelle elezioni
comunali
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Domenica 14 Aprile, mi sono
recata in rappresentanza con
alcuni colleghi della  Croce Ros-
sa del gruppo di Cotronei , e al-
cuni Pionieri del gruppo di
Crotone, a Pizzo. Qui  si è tenu-
ta  nel bellissimo castello Murat
– da pochi giorni inaugurata la
riapertura dopo i lavori di restau-
ro – per la prima volta in
Calabria: la Mostra internazio-
nale della Croce Rossa. La mo-
stra passa in rassegna le varie
fasi  della Croce Rossa, dai prin-
cipi della sua storia alla nascita
del C.I.C.R. (Comitato Interna-
zionale della Croce Rossa ); in
altre sale , una mostra fotografi-
ca  di gare di Primo Soccorso e
di campi di prima accoglienza, e
una mostra di un’antica divisa
di infermiera volontaria insieme
a divise piu’ recenti di V.d.S. e
militare C.R.I.
Vorrei narrarvi brevemente i pas-
si piu’ importanti della storia
della C.R.I. per poi parlarvi della
storia del castello Murat . “Tut-
to iniziò il 24 Giugno del 1859,
quando, durante la battaglia di
Solferino combattuta dalle trup-
pe francesi e italiane  contro
l’esercito austriaco, un giova-
ne svizzero, Henry Dunant, ar-
rivato a Castiglione con la spe-
ranza di incontrare l’imperatore
francese Napoleone III, si tro-
vò davanti uno scenario spa-
ventoso: migliaia di morti e feri-
ti abbandonati a se stessi. Così
Dunant , improvvisò un soccor-
so per loro, con l’aiuto della
popolazione locale. Dopo tre
giorni sul campo di battaglia,
Dunant decise di cambiare la
sua vita:scrisse un libro sulla

Visita a Pizzo
di Vittoria Miletta

sua esperienza con il titolo
“Un ricordo di Solferino". Il
libro sconvolse l’opinione
pubblica. E fu così che quat-
tro cittadini di Ginevra, an-
nunciarono il loro sostegno
all’idea di Dunant, questi
erano il generale Dufour, i
dottori Appia e Maunoir  e il
giurista  Moynier. I cinque si
incontrarono nel febbraio

del 1863 e decisero di creare
quello che piu’ tardi diventò il
“Comitato Internazionale della
Croce Rossa". L’anno seguente
fu adottata la prima Convenzio-
ne di Ginevra per il miglioramen-
to della condizione del ferito de-
gli eserciti sul campo di batta-
glia insieme ad un’emblema : la
croce rossa su un campo bian-
co.  La Croce Rossa  fu sempre
presente  nelle guerre, quali
quella tra Francia e Prussia nel
1870, la guerra Boema nel
Transvaal nel 1899  e ancora nel
1914 quando scoppiò la prima
guerra mondiale.  Nel 1919 ven-
ne creata la lega della società di
Croce Rossa e Mezzaluna  Ros-
sa – in alcuni paesi  la Mezzalu-
na Rossa  è usata come emble-
ma al posto della croce rossa  -.
Durante la seconda guerra mon-
diale, dal 1939 al 1945, le richie-
ste di soccorso furono colossa-
li . Il ruolo del C.I.C.R.  non fu
soltanto quello di curare i feriti e
proteggere i prigionieri di guer-
ra, ma  fu anche quello di mante-
nere informate le famiglie dei pri-
gionieri e di mantenere contatti
tra i civili separati dal conflitto.
Nel 1965  furono adottati i sette
principì della Croce Rossa, essi
sono : Umanità , Imparzialità ,
Neutralità , Indipendenza
,Volontariato , Unità , Universa-
lità .
Dunque, sperando di essere sta-
ta breve e concisa, ora vi  parle-
rò del castello. Questo fu eretto
nel XV secolo da Ferdinando I
D’Aragona  a   difesa del   re-
gno. La  parte del castello che si
affaccia sul mare  - bellissimo da
vedere – scende perpendicolar-

mente sulla rupe,
mentre dall’altra
parte , una strada
,che collega il ca-
stello alla piazza ,
oggi ha preso il
posto di quello che
era il  fossato che
lo circondava , sul
quale un ponte le-
vatoio ed una porta  ne consen-
tivano l’accesso . Sulla chiave
di volta  che sormonta il porto-
ne d’ingresso è presente lo stem-
ma marmoreo della casa
Infantado ed una lapide dedica-
ta al re Gioacchino Murat. Ma
chi era questo re ? Forse qual-
cuno come me – fino ad oggi -
non ne ha mai sentito parlare.
Negli anni successivi al 1806  -
anno in cui per decreto del re
Giuseppe Napoleone  fu abolita
la feudalità -  il castello, che era
stato occupato da varie perso-
nalità , fu occupato dal governo
che lo adibì a caserma e prigio-
ne per poi essere ceduto
definitivamente dal governo ita-
liano al comune di Pizzo.
Gioacchino Murat   fu re di Na-
poli  e cognato di Napoleone.
Nel tentativo di riconquistare il
Regno di Napoli , egli sbarcò alla
marina di Pizzo l’8 ottobre del
1815 cercando di far sollevare la
popolazione contro Ferdinando
IV di Borbone. Il tentativo però
fallì e Gioacchino Murat e il suo
piccolo gruppo armato furono
vinti e rinchiusi nel castello.  Cin-
que giorni dopo il re,  dopo un
processo sommario fu, dalla
Commissione Militare disposta
per forza di legge dal Governo
Borbonico, condannato a mor-
te. Ho visitato la cella dove fu
rinchiuso e  il vaglio del castello
dove fu fucilato;e sì, morì così
mezz’ora dopo la condanna. La
cosa piu’ sorprendente e che
volle  lui stesso  comandare il
plotone d’esecuzione. E poiché
i soldati commossi , lo avevano
risparmiato la prima volta,egli
dovette ordinare il fuoco per
due volte prima di cadere ucci-

so da sette proiettili. Egli fu
l’eroe di Abukir e della
Moscova, e anche la morte la
affrontò con coraggio e dignità.
Degli ultimi istanti è rimasta una
testimonianza: la bellissima let-
tera che Murat scrisse alla mo-
glie. Il suo corpo  fu  trasportato
nella chiesa  Matrice di S. Gior-
gio Martire, sepolto in una fos-
sa comune al centro della chie-
sa  dove una pietra tombale  –
visibile tutt’ora – ricorda  il nome
e la memoria di un re , che , come
scrisse in un’epigrafe il Conte
di Mosbourg , “seppe  vincere ,
seppe regnare , seppe morire" .
Bé, devo dire che è stata davve-
ro una giornata istruttiva sia dal
punto di vista culturale , che dal
punto di vista sociale, dal mo-
mento che ho conosciuto delle
persone davvero squisite: i col-
leghi di Pizzo, che sono stati
molto ospitali, gentili e disponi-
bili  nel farci da guida tra le  me-
raviglie della loro città: dai viot-
toli e stradine del borgo antico,
alla città nuova , alla chiesa di S.
Giorgio, a piccole rupi  da dove
il paesaggio marino è a dir poco
meraviglioso! Per non parlare di
Piedigrotta , una località in Piz-
zo sulla spiaggia . Si tratta di  una
grotta scavata  nel tufo da alcu-
ni marinai scampati ad un nau-
fragio. Portavano con loro un
quadro della Madonna  che le
acque portarono nel punto dove
in seguito venne costruita la
grotta . All’interno delle scultu-
re di vari santi scolpite  agli inizi
del ‘900 da due artisti pizzitani:
il  Barone (padre e figlio ). Sono
rimasta senza  parole dalla bel-
lezza di questi luoghi ,vi consi-
glio di andare a visitarli . Hola !



alle ultime quattro giornate con il rischio di
essere risucchiato nella lotteria dei “play
out”, che potrebbero vanificare gli sforzi dei

pochi calciatori e dei
pochissimi dirigenti
rimasti ancora vicino
alla squadra. Se era
ormai consuetudine
perdere fuori casa
per la mancata di-
sponibilità di atleti
disposti alle trasfer-
te, alla quintultima di
campionato (partita
contro il Tiriolo per-
sa per uno a zero) si
è rischiato di non ar-
rivare a undici nean-
che per una gara da

giocare in casa. Un pericoloso segnale di
disinteresse, che potrebbe risultare fatale
per la permanenza in prima categoria, con-
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Prodotto e confezionato da: Apicoltura Deca di Guarascio Teresa
Loc. Deca - 88836 Cotronei  Tel. 0962/44363 - 0962/491523

Che gli ambiziosi programmi della vigilia –
quando qualcuno parlava di campionato da
vincere - dovessero ridimensionarsi nel cor-

so del torneo, era cosa facilmente
prevedibile. Più difficile da prevedere era in-
vece il fatto che il Cotronei dovesse arrivare

U.S. COTRONEI ’94
 UN FINALE DI CAMPIONA TO ALL ’INSEGNA DELL’INCER TEZZA

di
Francesco Timpano

quistata brillantemente dopo anni di “pur-
gatorio”. Nel momento in cui scriviamo man-
cano quattro partite al traguardo. Contro
Scinà e Petrizzi i giallorossi saranno impe-
gnati fuori casa. Al Comunale dovranno re-
carsi invece il Pianopoli ed il Rocca di Neto.
La classifica vede il Cotronei attestato al-
l’ottavo posto, con 34 punti, in condominio
con il Mesoraca. Vincere contro lo Scinà,
che segue in graduatoria a 33 punti, potreb-
be significare compiere un importante pas-
so avanti verso un’anticipata salvezza, che
rimane comunque a portata di mano dell’un-
dici giallorosso. Non resta che sperare nella
voglia di riscatto di Barilaro e soci, per con-
durre in porto dignitosamente un’avventu-
ra iniziata sotto i migliori auspici, che si è
poi complicata strada facendo.

I progetti relativi al recupero ed alla realizzazione di alcuni sentieri naturalistici e itinerari culturali ubicati nella frazione turistica di Trepidò,
sono stati presentati nel corso di una riunione promossa dall’assessorato comunale al turismo. Nella sala conferenze dell’Istituto
professionale, il sindaco, Pietro Secreti, l’assessore Vittorio Nisticò ed il responsabile dell’area tecnica del Comune, Antonio Urso, hanno
incontrato operatori turistici e rappresentanti di associazioni ambientalistiche, nel corso di un incontro cui si è voluto dare un taglio
operativo. E’ stato il sindaco ad aprire la discussione, definendo la concreta realizzazione dei due progetti in questione come <un
importante passo verso la qualificazione dell’offerta turistica nella montagna crotonese, oltre che verso il recupero del patrimonio storico
e naturalistico del territorio cotronellaro >. L’ing. Antonio Urso si è quindi addentrato nei dettagli tecnici dell’argomento, presentando in
maniera dettagliata gli interventi da realizzare e le aree interessate. Il primo dei due progetti rientra nell’ambito dei finanziamenti del POR
Calabria, e prevede una spesa di circa 190 mila euro per la qualificazione di aree dislocate tra Trepidò sottano e la fascia dell’Ampollino
Park. Creazione di un parco giochi per bambini, realizzazione di percorsi per la pratica di attività ginniche ( i cosiddetti “percorsi vita”), e
tutta una serie d’interventi correlati, rientrano in un quadro d’interventi che prevede anche la realizzazione di un laghetto collinare in
località “Gronne”, che oltre a fungere da riserva idrica per lo spegnimento degli incendi, rappresenterà anche un elemento d’attrazione
turistica. La seconda idea progettuale rientra, invece, nei finanziamenti previsti dal progetto APE (Appennino parco d’Europa), nell’am-
bito del quale l’assessorato provinciale all’ambiente ha riconosciuto al Comune di Cotronei circa 250 mila euro, che saranno utilizzati per
l’infrastrutturazione dei vecchi sentieri nella zona di “Pollitrea”, dove recenti studi eseguiti dal prof. Nino Cosco, hanno permesso di
accertare la presenza di almeno tre monasteri basiliani. Nelle aree interessate saranno sistemati cartelli segnaletici e carte topografiche,
costruiti tratti di staccionate e passerelle di legno, allestiti posti di ristoro per il pic nic, realizzate due baite in legno e pietra. Ricco ed
articolato il dibattito, nel corso del quale, oltre al prof. Cosco, sono intervenuti tra gli altri, Alessandro Garofalo, Guido Foritano, Augusto
Chiodo, Giulio Musacchio, che hanno espresso soddisfazione per l’obiettivo che dopo tanti anni si potrà cogliere, e che il sindaco Secreti
riconduce alla validità e alla qualità del lavoro di programmazione e di proposta progettuale, che in questi ultimi tre anni sta attuando
l’amministrazione da lui presieduta.

Una formazione del Cotronei negli anni '90

COMUNICATO STAMPA - COMUNE DI COTRONEI
Sentieri naturalistici e itinerari culturali in Sila: circa 500 mila euro di finanziamenti
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“L’AMBIENTE VA A SCUOLA“, è questo il nome del progetto
di educazione e didattica ambientale, patrocinato dalla Regione
Calabria, promosso e organizzato dall’EMMEGI TURISMO di
Giuseppe Miletta, e che prenderà il via ufficialmente il prossimo
19 aprile, con la presenza di alcune scolaresche pugliesi.
Il progetto(che interessa il territorio della Sila piccola crotonese)
consiste nel coinvolgere le scuole di ogni ordine e grado nella
conoscenza e nella gestione del territorio, attraverso una serie di
lezioni teoriche e pratiche sul campo, in cui gli stessi studenti
saranno in grado di riconoscere alcune delle più significative
specie animali e vegetali della zona visitata, scopriranno il modo
m cui l’uomo interagisce con l’ambiente, conosceranno le leg-
gende, le tradizioni popolari, le storie di luoghi belli e caratteristi-
ci.
Particolarmente significativo sarà , all’interno del progetto, il la-
boratorio didattico “ORIENTEERING NELLA SCUOLA” (corsa
di orientamento) che consiste nel portare a termine un percorso

Dopo Mogol che ha tenuto a
battesimo il concorso TALEN-
TI ITALIANI, (quest’anno alla
sua quarta edizione); dopo
Liliana De Curtis, Madrina del-
lo spettacolo teatrale OMAG-
GIO A TOTO’, il promoter
calabrese Giuseppe Pipicelli ha
in Roberto Murolo, (il famoso
cantautore napoletano  di re-
cente apparso al festival di
Sanremo come ospite d’Onore)
il padrino di una sua ennesima
produzione artistica.
Si tratta di CONCERTO MEDI-
TERRANEO , spettacolo musi-
cale dedicato alle più belle can-
zoni napoletane e che vede tra i
protagonisti alcuni degli allievi
del grande Roberto Murolo;
su tutti naturalmente spicca la
presenza del maestro

Comunicato stampa

Spettacolo: Roberto Murolo
Padrino di Concerto Mediterraneo

Comunicato stampa

ESPEDITO DE MARINO  , per
anni al fianco di Murolo e oggi
suo punto di riferimento.

La oltre decennale amicizia con
il maestro DE MARINO, ha per-
messo a Giuseppe Pipicelli di al-

lestire lo spettacolo con la mas-
sima disponibilità sia da parte
dei musicisti che dello stesso

Roberto Murolo, che proprio lo
scorso luglio ha ricevuto dal
promoter calabrese il

Per ulteriori
informazioni

PRG PRODUZIONI

Tel.0962.491488
Port.335.8050211

Email:
prgproduzioni@libero.it

prestigioso PREMIO SILA, per
la carriera artistica.
Le tappe dello spettacolo, circa
una ventina , toccheranno alcu-
ne delle più importanti località
turistiche della nostra regione,
ma soprattutto vista la presen-
za carismatica dell’erede di
Murolo, ossia il maestro DE
MARINO, avranno un grandis-
simo interesse tra i mass media.

Cultura e natura: “Al via il progetto di educazione e didattica ambientale”
predeterminato con il solo ausilio di una cartina topografica e di
una bussola.
Tale laboratorio , propone un corso sperimentale ed innovativo
che attraverso la metodica e la didattica propria dell’orienteering,
possa interagire con diverse discipline quali educazione all’ im-
magine, geografia, educazione logico-matematica, educazione lin-
guistica, storia ed educazione motoria, trasmettendo inoltre una
cultura ambientale che attraverso lo studio e la rappresentazione
grafica dei diversi ambienti, educhi al rispetto ed alla conserva-
zione dei beni ambientali.
Al progetto , attualmente unico per il territorio della provincia di
Crotone, stanno aderendo numerose scuole di Calabria, Sicilia e
Puglia, le quali lo hanno già inserito nei loro viaggi d’ istruzione.
Con questo progetto la EMMEGI TURISMO si presenta alle scuo-
le, alle associazioni, agli enti e a tutti coloro che fossero interessa-
ti a trascorrere un periodo di breve o lunga permanenza a diretto
contatto con la natura.
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Che sia adesso CDU, o prossimamente
UDC, rimane la stessa voglia e la stes-
sa determinazione di ritagliarsi un ruolo
importante nel panorama politico citta-
dino, per porsi come valida alternativa
democratica allo strapotere della sinistra,
in vista delle prossime elezioni per il rin-
novo del consiglio comunale. Tor-
na alla carica il giovane segreta-
rio dei Cristiano democratici uni-
ti, Gabriele Costantino, che at-
traverso “Cotroneinforma”, si rivol-
ge a quanti si sentono <motivati
a voler voltare pagina, dopo cin-
quant’anni di governo e di scelte
sbagliate, che hanno portato
Cotronei verso un inesorabile
declino >. Costantino si fa porta-
voce del <desiderio che anima i
giovani del CDU>: creare, cioè,
una proposta diversa in termini
di uomini, di idee e di programmi, <che
portino a sintesi lo stato di malessere
diffuso tra la gente >. <Con questo obiet-
tivo stiamo lavorando ormai da diversi
mesi, riuscendo a darci come partito una
struttura stabile ed operativa che ci ha
permesso – precisa il segretario del CDU
– di cogliere risultati sempre più inco-
raggianti sotto il profilo dei consensi >.
Su scala locale, il tentativo dei dirigenti
del partito di Buttiglione è anche quello
di far riprendere il confronto dialettico tra

In prima fila nella foto da sx verso dx - Gabriele Costantino,
Massimo Scaramuzzino e Dionisio Gallo

Costantino: "Il CDU, proposta alternativa per Cotronei"

di
Francesco Timpano

le varie forze politiche presenti a
Cotronei, così come tra le diverse com-
ponenti sociali della cittadina. <Ritenia-
mo come CDU – aggiunge Costantino –
che sia arrivato il momento perché ognu-
no si senta portato ad esprimersi e con-
frontarsi in modo libero e democratico,

senza timori di sorta verso nessuno.
Penso che sia stata, infatti, proprio la
mancanza di confronto tra le parti, in-
sieme alla paura di molti di scendere di-
rettamente in campo per la difesa degli
interessi collettivi, ad ostacolare il
rilancio sociale, occupazionale ed eco-
nomico di Cotronei >. L’auspicio è, dun-
que, quello dell’avvio di una nuova sta-
gione politica, <nella quale ognuno –
così il segretario del CDU – possa sen-
tirsi diretto protagonista, ed avere un ruo-

lo propositivo nelle scelte da compiere>.
Sono toni moderati quelli utilizzati da
Costantino, che proprio in ossequio ad

una logica dialettica che guardi ai
meriti delle questioni e non ai
personalismi, definisce il suo partito
come un soggetto politico disponibi-
le ad un ampio confronto, facendo
comunque salva la propria
impostazione politica. Non poteva
mancare un riferimento ad una pro-
spettiva che sembra imminente, e
che porterà il CDU a confluire nello
schieramento dell’UDC (Unione de-
mocratici cristiani), insieme a Demo-
crazia Europea e a CCD. <A livello
locale – spiega Costantino – ci sono

stati già diversi contatti con gli esponen-
ti degli altri due partiti, per pianificare la
nascita dell’UDC. Al riguardo c’è l’esi-
genza che questo nuovo soggetto politi-
co sia innovativo e che, nello stesso tem-
po, si rafforzi la rappresentatività di tutte
le componenti. Pensiamo – conclude il
segretario del CDU - che così come a
livello nazionale, anche a Cotronei l’UDC
avrà forti potenzialità di crescita, consi-
derata la gran voglia di “centro” che si
registra nella nostra cittadina >.

BAR DANTE
Via Laghi Silani, 1 - Cotronei - T el. 0962/44002

... perchè il caffè
è

 importante!

Vecchia Calabria di Norman
Douglas: un classico della
letteratura riguardante la

Calabria.
Ci è stato regalato dal nostro
amico Alessandro Garofalo
al quale vanno i ringrazia-
menti di Cotroneinforma

Tempi lunghi per
"sbobinare".

L'intervista con
Minà...

nel prossimo
numero.
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di
Alessandro Garofalo Come promesso io c’ero in quella

moltitudine di persone che si per-
deva a vista d’occhio, l’indicazione
del nostro parroco don Eugenio
Aiello è stata quanto mai precisa
ed esauriente anche se come un no-
vello San Tommaso stentavo a cre-
dere alla suggestività dell’evento
religioso che va sotto il nome di:
"Calvario Mesorachese".

Alessandro vai, mi esortava don
Eugenio  perché è qualcosa di sug-
gestivo, non puoi credere se non si
vede.
Sono andato, ho partecipato e sug-
gerisco ad altri: andate a vedere,
anche l’ambiente è molto suggesti-
vo.
La processione, senza alcuna fun-
zione religiosa, è da sempre pro-
grammata per il venerdì santo che
quest’anno cade il 29 marzo; essa
viene organizzata da una congrega
il cui responsabile è il priore prof.
Romano Rizzuti il quale con la col-
laborazione del sig. Londino Euge-
nio ed altri  ha coordinato tutto il
cerimoniale.
Tale processione consiste nel por-
tare a spalla ed in giro per il paese
di Mesoraca la simbologia cristiana
relativa al Calvario di Gesù Cristo;
l’itinerario, che si snoda per le
viuzze strette e ripide, è il seguen-
te: Partenza ed arrivo dalla chiesa
dell’Immacolata, poi via
Annunziata, via Marconi,  piazza
De Grazia, via Progresso, discesa
Ritiro, chiesa del Ritiro, via magna
Grecia, chiesa Candelora
(Purificazione), via XX Settembre,
via Nazionale, via Matunzio, chie-
sa dell’Annunziata  e rientro alla
chiesa di partenza.
La simbologia religiosa cristiana che
viene portata in processione e che
raffigura il Calvario di Gesù Cristo
consiste in: Croce di Gesù Cristo
detto  Calvario; Crocefisso (tre cro-
ci con annessi tutti i simboli
raffiguaranti gli attrezzi che sono
stati utilizzati per la crocefissione);

   Calvario mesorachese
la Naca (culla) dove è stato depo-
sto il corpo di nostro signore Gesù
Cristo, la statua raffigurante la
Madonna Addolorata; lo Stendar-
do; altre simbologie minori tra le
quali 12 croci portate da altrettanti
bambini che simboleggiano i dodici
apostoli; 7 lance portate da  gente
locale e che raffigurano i giudei; tali

lance durante il percor-
so vengono battute sulla
croce di Cristo; la pro-
cessione è accompagna-
ta da suoni lugubri e
sordi prodotti da stru-
menti di legno fra i qua-
li: tocca tocca; tambu-
ro, di legno; trena, tric
trac ecc. Questi stru-
menti azionati da ragaz-
zi sostituiscono il suo-
no squillante delle cam-
pane e nello stesso tem-

po simboleggiano il rumore del ter-
remoto verificatosi al momento della
morte di Cristo.
Le simbologie vengono assegna-
te in un  libero incanto ad offer-
ta libera; tale incanto fatto in
prossimità della chiesa dell’Im-
macolata ha inizio alle ore 17,00
e fine alle ore 18,00, l’inizo è
urlato dal banditore in ogni di-
rezione; mentre  il passare del
tempo è scandito dall’orologio
Comunale.

I contendenti, che poi tali non
sono, si studiano, si controlla-
no; nessuno vuole essere il pri-
mo a depositare la busta segre-
tamente chiusa e momentanea-
mente anonima dove ognuno
deposita la quantità di soldi che
intende offrire per portare il
simbolo gradito.
Il tempo passa inesorabile e man
mano tutti si accalcano in prossi-
mità della grotta dove è stata collo-
cata la postazione del responsabile
della congrega.
Mancano circa 10 minuti alla chiu-
sura dell’incanto comunica il ban-
ditore; la calca è sempre più consi-
stente e le buste vengono mano a
mano consegnate.
La trepida e commovente attesa re-
gna sovrana nell’aria, quasi
palpabile, e si scioglie quando il ban-
ditore comunica la chiusura dell’asta
dopo che la campana dell’orologio
ha suonato il sesto rintocco.
Tutti si sciolgono in un fragorosa
espolosione di gioia con scambi di
strette di mano; ognuno ha la segre-

ta speranza di essere il por-
tatore del simbolo scelto.
Si aprono le buste e davanti
a tutti il banditore annuncia
il nome del partecipante ed
il contenuto della busta vie-
ne rigorosamente segnato da
un altro signore con funzio-
ni di notaio.
Le offerte del maggior offe-
rente vengono trattenute;
mentre le altre vengono re-
stituite, tutti i presenti si  congra-
tulano con il vincitore che si è ag-
giudicato la facoltà di portare il sim-
bolo.

Quest’anno il risultato è stato  il
seguente :
CALVARIO:  assegnato al sig. Gen-
tile Saverio  per euro 1665,42 (mi
sembra gentile e cortese non indi-
care la cifra di aggiudicazione, an-
che se tale …. è stata pubblica)

CRISTO VELA TO: assegnato al
sig. Foresta Giuseppe per euro 621
NACA: assegnato al gruppo del sig.
Cavarretta Gerardo formato da:
Ferrazzo Isidoro, Foresta Salvato-
re, Marrazzo Eugenio, Lombardo
Pietro, Cappa Giuseppe, Rubero
Maurizio, Cistaro Tommaso-  per
euro 1304
STENDARDO: assegnato al sig.
Pane Serafino per euro 75
ADDOLORA TA : assegnata al
gruppo  formato da: Bianco Fran-
cesco, Bubba Pietro, Fontana
Tommaso, Mannarino Antonio,
Sirianni Giuseppe, Scaramuzzino,
Rocca Antonio, Bubba Mario, ed
altri per euro 108,20
LE DUE VERONICHE : sig.ne
Gentile Giuseppina e Brizzi Rosa

Una nota degna di merito è che se
per caso non ci fossero offerte ver-
so uno dei simboli si riapre l’incan-
to per un altro quarto d’ora al ter-
mine del quale viene assegnato con
la stessa metodologia dell’incanto
principale (a ricordo d’uomo tale
eventualità non è mai successa)

Le persone designate si  vestono
con costumi d’epoca  ed  alle ore
19,00 in punto la processione si
incammina, esce dalla chiesa e scen-
dendo dal lato destro della scalinata
si avvia a percorrere le strade pae-
sane tra gente  che recita le preghie-
re intonate da don ….
A sera inoltrata la processione fa
rientro in chiesa mentre i parteci-
panti rientrano nelle loro case con-
tenti e sereni di aver sciolto voti
per grazie ricevute.

Alcuni cenni storici delle varie
simbologie mi sono state  comuni-
cate dal Priore   prof. Romano
Rizzuti:
La statua della Madonna Addolo-
rata è del 1° ventennio dell’800 e
dovrebbe essere di scuola
Avellinese.
Della statua raffigurante il Cristo
morto e deposto nella naca non ho
avuto notizie; così come non ho
avuto notizie certe delle altre
simbologie e dell’anno del loro pri-
mo utilizzo.

Sarei grato a chi per il tramite del
giornale “COTRONEINFORMA”
può darmi ulteriori notizie certe e
precise circa l’evento del “CALVA-
RIO MESORACHESE”

Nelle foto alcuni
momenti del
"CAL VARIO

MESORACHESE"
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Sono all’incirca le dodici e tren-
ta di domenica, 14 aprile, quan-
do il senatore della Repubblica,
Nicodemo Filippelli, dopo la
benedizione impartita dal vesco-

vo della diocesi di Crotone –
Santa Severina, mons. Andrea
Mugione, pone a dimora la pri-
ma pietra nel cantiere dove sor-
gerà la nuova piazza Municipio,
con annesso un moderno Cen-

tro fiere. Accanto a lui, visibil-
mente emozionato, c’è il sinda-
co della cittadina, Pietro Secreti,
ispiratore di un’iniziativa che ha

Posata la “prima pietra” della nuova Piazza Municipio e del Centro Fiere
Secreti: < Sarà l’opera simbolo del rilancio di Cotronei >.

www.cotroneinforma.it
e-magazine del circuito

Onus associazione
culturale calabrese

di
Francesco Timpanoassunto per Cotronei le carat-

teristiche di un evento: la folla,
la banda musicale, e una parata
d’autorità di prim’ordine del pa-
norama politico, istituzionale,

civile e militare provinciale e re-
gionale. Un caldo sole di prima-
vera ha salutato quello che gli
amministratori presilani hanno
definito <un grande fatto di ci-
viltà >.  Ma perché proprio il se-

natore Filippelli,
a dare inizio ad
un’opera che do-
vrà rappresenta-
re una sorta di
<simbolo del
rilancio > di
Cotronei? La ri-
sposta sta in un
passaggio del-
l’articolato inter-
vento d’apertura
del primo cittadi-
no. <Bisogna
dare atto al sena-
tore Filippelli  - ha
precisato Secreti
-  di aver contri-
buito in maniera
determinante,
nelle sue vesti
d’assessore re-

gionale protempore, pur se col-
locato in uno schieramento po-
litico diverso dal nostro,
all’erogazione del contributo

con il quale ci apprestiamo a re-
alizzare questa struttura >. E’ sta-
to questo lo spunto per tutti gli
interventi che si sono succeduti,
basati proprio sulla necessità di
operare, in questo territorio ed
in questa regione, in una logica
di stretta sinergia istituzionale,
che vada oltre - faceva notare
tra gli altri il vice presidente del
consiglio regionale, on.
Domenico Rizza – le appartenen-
ze partitiche. Solo così, per dirla
con il presidente della giunta
provinciale, Carmine Talarico, si
potrà consolidare una nuova <
stagione delle autonomie locali
>, che possa cogliere < le istan-
ze di uno sviluppo che si deve
costruire dal basso >, così come
auspicato dall’onorevole Agazio
Loiero. Una logica di collabora-
zione e di raccordo tra i diversi
livelli istituzionali, alla quale ha
fatto riferimento anche l’on. Pino
Napoli, e rispetto alla cui attua-
zione pratica è stato riconosciu-
to l’impegno profuso in ambito
provinciale dal prefetto di
Crotone, Francesco De Stefano,
anche lui presente alla cerimo-
nia. Si è trattato di una giornata
importante per la cittadina
presilana, che entro Natale do-
vrebbe ritrovarsi trasformata
nella parte centrale, sotto il pro-
filo architettonico. <Siamo di
fronte ad un grande fatto di ci-
viltà – ha commentato il sindaco
– che segna visivamente l’inver-
sione di una tendenza >. Oltre ai

rappresentanti locali della Chie-
sa, delle forze dell’ordine, dei
partiti e delle associazioni, alla
cerimonia erano presenti: l’on.
Umberto Pirilli, il vice presiden-
te della giunta provinciale, Emi-
lio De Masi, con l’assessore
Lucio Cosentino ed il consiglie-
re Mario Scavelli, il segretario
provinciale dei DS, Rocco
Gaetani, i sindaci di
Roccabernarda, Francesco
Iaquinta, Petilia Policastro, Mi-
chele Tavernese, e Mesoraca,
Armando Foresta. Tra gli inter-
venuti, anche i comandanti pro-
vinciali della Guardia Forestale,
col. Spanò, e della Polizia stra-
dale, col. Alberto Tricoli, insie-
me al comandante della Compa-
gnia Carabinieri di Petilia
Policastro, cap. Giorgio
Palazzotto.

Nelle foto:
La banda musicale di Roccabernarda in

P.zza Municipio e l'On. Filippelli al taglio
del nastro e nella posa della prima pietra.
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Carne bianca e senza grasso. Questa la preferenza dei consumatori.
Ma come si ottiene una carne così? Inizia nell’ottobre 2000 la ricerca che porta a questa risposta: anabolizzanti e cortisone, i protago-
nisti dell’alimentazione negli allevamenti intensivi. E così i vitelli trattati , o nel gergo “toccati”- guadagnano 30 kg di peso, tutti uguali
e gonfi, senza un filo di grasso. Sono 30 kg di guadagno in più garantiti da cocktail di farmaci che si nascondono alle rassicuranti analisi
ufficiali, preparati con cura da professionisti che alimentano un mercato clandestino per stare al passo con gli Stati Uniti dove sei
sostanze anabolizzanti sono riconosciute legali e facilmente reperibili, anche con un ordine via Internet.
Carne bianca? Ecco come: i vitelli vengono divisi dalla madre nei primi giorni di vita e tenuti per sei mesi alla catena prima di andare al
macello. Nutriti con latte reidratato e integratori, una dieta priva di ferro, così la carne da rossa, come dovrebbe essere secondo natura,
diventa bianca.
Ma i consumatori la vogliono così. Chi alleva legalmente viene penalizzato dal mercato e poi nessuno è mai andato in galera per questo,
un sistema complesso di analisi e cavilli legali al massimo porta al pagamento di una sanzione amministrativa, poco di fronte al rischio
di perdere la corsa al mercato.
Ma qual è la reale diffusione del fenomeno? Un’analisi degli uffici di sanità pubblica della Regione Piemonte condotta su vitelli di
cinque mesi rivela: il 30 per cento degli organi sessuali sono alterati dagli anabolizzanti, il 70 per cento dei timi sono alterati dai
cortisonici.
Questo mentre il dato ufficiale dei controlli UE è fermo allo 0,22 per cento. Per capire questa differenza basta sapere che per le politiche
agricole si spende metà del bilancio comunitario e per i controlli a tutela dei consumatori è previsto lo 0,14 per cento.

NELLA  NUOVA FATTORIA
di Sabrina Giannini

Puntata di domenica 7 aprile 2002 di Report

Stato civile e
Delibere approvate dalla Giunta

verranno pubblicate
nel prossimo numero

CURIOSITA'

C@C@O
Il quotidiano delle buone notizie comiche

www.alcatraz.it
 

Sciopero
Secondo i sindacati quasi tutti gli undici milioni di iscritti hanno aderito allo sciopero generale. Oltre due milioni di persone sono
scese in piazza.
Per la Confindustria invece ha scioperato solo il 60% dei lavoratori del settore industriale. Rete4 ha dichiarato che la percentuale
non superava il 50%. Secondo la questura i manifestanti erano la meta’ di quelli annunciati dalle confederazioni sindacali.
Secondo Bossi e Gasparri lo sciopero e’ stato un fallimento.
Secondo Berlusconi 8 manifestanti su 10 non conoscevano i motivi dello sciopero.
Secondo altri e’ stata tutta un’illusione ottica.
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SE COTRONEINFORMA
NON TI ARRIVA...

Tutti coloro che ricevono il giornale con forte ritardo sono invitati a reclamare
presso la Direzione provinciale P.T. del loro capoluogo di provincia con una lette-
ra del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazione Cotroneinforma n. ....
consegnata dall’editore all’ufficio postale di Crotone in data .... (come risulta
dal timbro datario apposto sul modello di spedizione dell’editore), che mi è
stata recapitata solo il giorno ...... con un  ritardo fortemente pregiudizievole
per l’utilizzo di tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di attua-
lità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eliminazione dei
ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data).
Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla Direzione Provinciale P.T. del
capoluogo di provincia e, per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno spedite senza francobollo,
indicando al posto dello stesso: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R.
29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per conoscenza dovrebbe essere inviata, sembre
in busta chiusa ma con francobollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai
“protestatari” la massima precisione, indichiamo quì la data in cui lo scorso nume-
ro è stato consegnato all’ufficio postale per la spedizione. Il numero 69/2001 è
stato spedito in data 28 marzo 2002.

da Rossano (CS):
 Maione Albertoda

da Bolzano:
Vaccaro Gaetano

da Varese:
Santelli Mario
da Crotone:

 Ursoleo Antonio
da Catanzaro:

 Tallarico Antonio
da Cotronei:
Albi Michele
Pariano Anna

Frontera Giuseppe
e, infine, una nostra amica

I NOSTRI
SOSTENITORI

ANNO 2002

'U SPAZZACAMINU
La presenza dello spazzacamino per le vie del paese, rievoca
ricordi relegati inesorabilmente al tempo che fu, quando erano
tanti i “mestieranti” che con la loro presenza davano vitalità ai
paesi nelle scene del quotidiano. Lo spazzacamino una pre-
senza che sfida la nostra “modernità”, la trasformazione urba-
nistica della gran parte delle nostre abitazioni convertite alle
caldaie a gas che hanno sancito la quasi scomparsa del calo-
roso focolare, rendono la presenza dello spazzacamino quasi
fuori luogo, quasi in antitesi con lo scenario urbanistico, ma, è
indubbiamente questo contrasto che fa si che tale presenza
emerge e si nota nettamente.
E’ di San Giovanni in Fiore, lo spazzacamino che vediamo per
le vie del nostro paese, svolge questa attività dal 1957 “45 anni”,
e con i suoi 74 anni e i “ferri” del mestiere con lo zaino in spalle continua con
tenacia questo mestiere, che gli ha consentito di portare avanti dignitosamente la
propria famiglia, sostenendo i suoi due figli negli studi fino alla laurea, uno in inge-
gneria elettronica l’altro in informatica. Non diremo il suo nome, ci piace ricordarlo
e chiamarlo semplicemente 'U Spazzacaminu.

[Testo e foto: S partaco Font ana]

In edicola ogni giovedì
 a Roma e Milano

e venerdì
in tutta Italia

Carta
 Cantieri
 sociali

Jack Folla c'è

 RadioDue  da lunedi a

venerdi
alle 7.00 e alle 13.40
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Disciplina sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali.
La Legge 31/12/1996 n. 675 dispone fra l’altro che la comunicazione e la diffusione dei dati personali sono ammesse con il consenso espresso
dell’interessato. I dati acquisiti da Cotroneinforma saranno utilizzati unicamente per il perseguimento delle finalità dichiarate e comunque mediante
strumenti idonei a garantire la sicurezza e la riservatezza. I dati non saranno ceduti a terze parti.
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